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I pacifisti di oggi sono i 
guerrafondai di ieri. E il gio- 
co delle parti, il gioco de- 
mocratico, quello dell’alter- 
nanza: ognuno recita il pro- 
prio ruolo, pronto a cam- 
biarlo appena cambia il ven- 
to elettorale. 

Si sa: le sole guerre giu- 
ste sono quelle decise quan- 
do si è al governo; la rifor- 
ma del lavoro è equa se fir- 
mata da Treu, iniqua se pro- 
mossa da Berlusconi;.1 CPT 
per immigrati sono una mi- 
sura umanitaria se aperti 
dalla Turco-Napolitano, il- 
legali ed inutili se perfezio- 
nati da Bossi e Fini. Giochi 
di ruolo per un walzer delle 
poltrone che i potenti reci- 
tano di fronte ai senza po- 
tere per assicurarsene il 
consenso. 

Per la strada il solito 
qualunquista dice “sono tut- 
ti uguali” e suscita l’indi- 
gnazione delle anime belle 
della sinistra, quelle che 
sventolano gli arcobaleni e 
sperano che Berlusconi per- 
da. Già. Perché persino lo- 
ro, quelli nati con gli oc- 
chiali rosa per guardare 
l’inguardabile, le facce dei 
vari Fassino, D’ Alema, Pro- 
di, Rutelli... si accontenta- 
no di questo, sapendo che 
quelli che potrebbero vince- 
re non sono poi così diversi 
da chi oggi governa. 

SI turano il naso e vanno 
alle urne. E gente scafata, 
con la pelle dura, abituata a 
reggere 1 colpi più doloro- 
si. Certo alle volte non ba- 
sta eliminare l’olfatto, biso- 
gna anche tapparsi le orec- 
chie e chiudere gli occhi per 


nascondere gli aerei che 
partivano rombando per. 


colpire la Jugoslavia. Il fra- 


gore delle bombe umanita- ` 


rie della sinistra, il lezzo dei 
cadaveri della gente che è 
morta negli autobus, nelle 
case, nelle fabbriche a due- 
cento chilometri dalle no- 
stre sponde. 

Questi specialisti del rea- 
lismo a tutti i costi dicono 
che noi, gli anarchici, quel- 


SETTIMANALE 
TO RONDATO NEL 1920 


li che non votano per prin- 


cipio, siamo solo inguaribi-. 


li utopisti, gente priva di 
senso pratico. Per loro il ri- 
fiuto della delega è solo ri- 
fiuto alla partecipazione al 
gioco democràtico, esodo 
verso l'#rraggiungibile terra 
deglt'utopisti sciocchi. 
‘vero: noi non votiamo 
per principio, il principio 
che vorrebbe che ciascun 
uomo, donna e bambino po- 
tesse decidere in prima per- 
sona del proprio destino, 
senza affidare la propria 
vita e la propria libertà nel- 
le mani di chi perpetua l’op- 


pressione, l’ineguaglianza,. 
lo sfruttamento più selvag-. 


gio 
Gli orrori della democra- 


zia reale sono di fronte a 


noi. 

Viviamo in un mondo 
sempre più diviso tra chi ha 
troppo e chi ha nulla, un 
mondo dove la guerra com- 
battuta in nostro nome uc- 
cide, mutila, violenta, tortu- 
ra. Viviamo in un’Europa 
ansiosa di conquistare il 
proprio posto al sole, 
un’Europa dove 1 capitali 
circolano liberamente, men- 


tre i migranti muoiono in 


mare, nei tunnel ferroviari, 
nei doppifondi dei tir. Vi- 
viamo in un paese dove i 
governi di destra tagliano le 
pensioni, i salari, i servizi, 
elidono le libertà. E i gover- 
ni di sinistra... pure. 

“Viviamo in un mondo in- 
tollerabile 

I bambini iracheni muo- 


ANARCHICO 


iono sotto le granate dei sol-. 


dati italiani inviati da Ber- 
lusconi, come i bambini ser- 
bi morivano sotto le bombe 
degli avieri di D'Alema. 

In un mondo in cui gli 
incubi più neri sono realtà 
per la gran parte degli abi- 
tanti del pianeta, chi ha il 
coraggio di aprire gli occhi, 
sa qual è l’unico realismo 
possibile. | 

Quello dei senzapatria, 


dei senza potere, di coloro 


che sanno che democrazia e 
libertà non si coniugano, di 
coloro che non si stancano 


di gridare ‘ ‘non in. mio no- 


29 


me 
Di coloro ‘che il 12 e 13 
giugno diserteranno le urne 


Mortisia 


'della CIA, ne è 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Scontro tra 
poteri forti 


Come ampiamente anticipato da segnali molteplici nel 
corso dell’ultimo mese la situazione in Iraq sembra in pro-. 
cinto di uscire dallo stallo prodotto dalla convergenza del- 
l’impotenza dell’esercito americano nel riuscire a control- 
lare il paese e dalla capacità della resistenza irachena di 
continuare a colpire gli occupanti. Inoltre la guerra senza 
esclusione di colpi tra Pentagono e servizi segreti procede 
senza sosta in America 6 George Tenet, il clintoniano capo 
, finora, la più illustre delle vittime. Ma 
andiamo con ordine: 

- Lo scontro tra le truppe americane e quelle sciite gui- 
date da Moqtada al-Sadr è in via di concludersi con un 
modello simile a quello adottato a Falluja: le milizie si 
ritirano, l’esercito americano si ritira e il “nuovo” eserci- 
to iracheno, guidato dagli stessi ufficiali che lo guidavano 
al tempo di Saddam prende il controllo della situazione. 
Risultato gli americani ammettono di non poter controlla- 
re da soli la situazione e preparano il loro ritiro nelle basi 
in via di costruzione nel paese mesopotamico e nel centro 


- di Bagdad; l’esercito iracheno ricostituito con i quadri del 


Baath riprende possesso delle città e delle vie di comuni- 
cazione, e i vari leader politici che dispongano di milizie 
in grado di combattere contro gli occupanti acquisiscono 
statura nazionale e rispettabilità politica da spendersi con 
il nuovo governo iracheno e con gli stessi americani. Da 
questo punto di vista Moqtada al-Sadr, pagando un note- 
vole tributo di sangue, ha ottenuto quanto si era prefisso: 
la cancellazione del mandato di cattura nei suoi confronti. 
e la sua promozione ad attore di primo piano della compli- 
cata transizione irachena. Ovviamente l’equilibrio che si 
viene così a creare è un equilibrio fortemente precario e 
pronto all’ esplosione probabilmente solo rimandata a dopo | 


le elezioni previste per il gennaio 2005. Il piano america- 


no consistente nell’irachizzazione del conflitto può tenere 
fino a quando non emerga nel paese una coalizione in gra- 
do di mettere in discussione la costituzione iperliberista 
dell’Iraq e la presenza delle 14 basi americane posiziona- 
te a controllare il territorio e le sue risorse. 

- Gli Stati Uniti stanno cercando di ottenere un modus 
vivendi con una parte consistente della resistenza irachena. 


Le dichiarazioni di Bush in Italia secondo le quali bisogna . 


distinguere tra ribelli (recuperabili) e terroristi (da com-. 


battere a morte), da questo punto di vista, è estremamente 
significativo. Gli Stati Uniti non riuscendo ad ottenere il : 


controllo del paese cercano di costituire un gruppo diri- 
gente iracheno con quella. parte della resistenza (maggio- - 
ritaria, .checché ne dicano un po’ di ODAGIRCHAUISE nostra- 


continua a pag. D 
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— 2 GIUGNO: LA PARATA 


DEGLI ASSASSINI 

Il 2 giugno lo stato mili- 
tarista ha voluto celebrare 
se stesso riproponendo l’ab- 


binamento tra festa della. 


repubblica e carri armati 
che tanto successo sta aven- 
do anche in Iraq. 

I commenti e commenta- 
tori, in Tv ed in piazza, che 
sembravano presi di peso 
dai cinegiornali dell’Istitu- 
to Luce, sottolineavano la 
grandiosità dell’evento con 
assurdi neologismi, coniati 
per l’occasione, (ho scoper- 
to l’alpinicità: l’attitudine 
ad essere alpini): ci sareb- 
be stato da ridere se quello 
non fosse lo stesso esercito 
che massacra inermi civili 
iracheni. 

Fortunatamente c’è stato 
anche chi ha cercato di ri- 
cordare che l’esercito ser- 
ve a fare la guerra e ad am- 
mazzare le persone: le pa- 
rate militari sono state og- 
getto in tutta Italia di con- 
testazioni da parte degli 
antimilitaristi che ha visto i 
nostri compagni in prima 
fila. 

A Roma in, particolare 
l’implacabile esercito spie- 
tato e crudele nella lotta ai 
“terroristi” iracheni ha mo- 
strato i suoi piedi d’argilla 
minacciando di caricare al- 
cuni dimostranti che aveva- 
no l’ardire di lanciare dei 
palloncini con la scritta “No 
alla guerra!”, o facendo ab- 
bassare il volume di un fur- 
gone che, a più di due chi- 
lometri di disianza dalla pa- 


rata, aveva l’ardire di scan- 


dire slogan antimilitaristi. 

Evidentemente la paura 
che qualcuno gridasse “Il re 
è nudo” rompendo l’incan- 
to della bella favoletta tele- 
visiva, dove tutto va bene e 
sono tutti felici e sorriden- 
ti, è stata troppo forte ed è 
un indice preciso della crisi 
di consenso che questi si- 
gnori e la loro guerra hanno 
nel paese. 


4 GIUGNO: LA VISTA 
ROMANA DELL’AMICO 
AMERICANO DI SILVIO 

Il 4 giugno c’è stato in- 
vece il megaspot elettorale 
per Berlusconi con il presi- 
dente degli USA nella veste 
di testimonial. 

La scusa formale della 
visita è stato il sessantena- 
rio della liberazione di Ro- 
ma che è stato celebrato do- 
po essersi dimenticati di fe- 
steggiarne sia il cinquante- 
nario sia gli altri 58 anniver- 
sari. 

Il programma della visi- 
ta prevedeva il solito giro 
dei palazzi del potere roma- 
no, con il Vaticano in pri- 
ma fila, visto che anche 
Bush è in campagna eletto- 
rale e deve guadagnarsi il 
voto dei cattolici statuniten- 
si. 

Nel programma è stata 
inclusa, a sorpresa, una vi- 
sita alle Fosse Ardeatine. 
Nessuno ha rilevato l’incon- 
gruenza di una cerimonia 
che ha visto per protagoni- 
sti un presidente del consi- 
glio che non ha mai parte- 
cipato alle celebrazioni del 
25 aprile (né, quest’anno, a 
quelle per il sessantenario 
delle stesse Fosse Ardeati- 
ne, lo scorso 26 marzo) e di 
un presidente degli USA 


Giornate di passione 


che non ha nulla a che ve- 
dere con il sacrario (non vi 
sono statunitensi sepolti e 
l’eccidio non è stato lega- 
to, in alcun modo, all’atti- 
vità bellica degli alleati), se 
non per il fatto che le tortu- 
re compiute dall’esercito 
statunitense a Abu Ghraib e 
a Guantanamo assomigliano 
a quelle perpetrate dai nazi- 
fascisti a Via Tasso e che 
le azioni di rappresaglia 
compiute a Falluja (l’asse- 
dio della città per risponde- 
re allo strazio dei corpi di 
quattro americani morti in 
un’imboscata) ricordano 
molto da vicino i “dieci ita- 
liani per un tedesco” prati- 
cato dagli occupanti nazisti. 

C’è stato nei giorni pre- 
cedenti la visita un tentati- 
vo di alzare la tensione evo- 
cando scenari di devastazio- 
ni cittadine, ricordando il 
G8 di Genova e spacciando, 
con grande spiegamento di 
potenza mediatica, la con- 
ferenza stampa di due paci- 
fisti travestiti da detenuti di 
Abu Ghraib per la conferen- 
za stampa dei black bloc 
(tenuta oltretutto nella sala 
della provincia di Roma). 

Probabilmente la speran- 
za di molti era che il corteo 
in un giorno feriale e l’atte- 
sa di disordini, cariche e 
repressione, riducesse la 
manifestazione ad una mera 
testimonianza, minoritaria e 
non significativa, dell’anti- 
americanismo dell’estrema 
sinistra. 

Le cornacchie della sini- 
stra istituzionale si sono af- 
frettate a prendere le distan- 
ze dalla manifestazione e, 
con un’ennesima giravolta 


politica, si sono sparpagliati 
per l’Italia a visitare i cimi- 
teri militari americani, la- 
mentandosi, anche, di non 
essere stati invitati agli in- 
contri con Bush. 

Visto che l’anniversario 
della liberazione di Roma è 
stato celebrato occupando- 
la militarmente per consen- 
tire la libertà di movimento 
a Bush e al suo seguito e 
negandola ai cittadini roma- 
ni, i compagni fin dalla mat- 
tina hanno attuato blocchi 
stradali e presidi, più o 
meno creativi, più o meno 
combattivi in varie piazze. 

È da registrare anche la 
tempestività dell’ ENEL che 
proprio quella mattina ha 
deciso di fare dei lavori di 
manutenzione ad alcuni ge- 
neratori che alimentano, ma 
guarda tu che coincidenza, 
solo le due radio romane 
(Onda Rossa e Città Aper- 
ta) del circuito di Radio 
GAP e Teleambiente (che 
nelle ore notturne trasmette 
TeleDurruti e che, tra le TV 
locali, è la meno allineata al 
potere). 


Chi sperava che landa- 


mento carsico del movimen- 
to contro la guerra fosse 
nella fase sotterranea è ri- 
masto deluso: alla manife- 
stazione pomeridiana hanno 
preso parte almeno duecen- 
tomila persone. Il che, con- 
siderato il giorno feria- 
le e le minacce di disordini 


che hanno tenuto lontano . 
molti, 


dà la misura di un 
successo di mobilitazione 
con pochi precedenti. 

Il corteo ha avuto più una 
dimensione di “movimento” 


con pochi striscioni di orga- 


nizzazioni ed una fiumana 
di persone che si muoveva 
al ritmo della musica dei 
vari sound system caricati 
sui camion. 

Non ci sono stati gli at- 
tesi (e per alcuni sperati) 
incidenti. C’è da dire che in 
alcuni momenti del corteo la 
polizia ha fatto di tutto per 
provocarli, ma, evidente- 
mente, con poco successo. 


L'INFORMAZIONE 
DROGATA DEL MEDIA 

Inviterei i compagni a ri- 
flettere su aicuni aspetti 
“mediatici”. 

Uno riguarda l’assurdità 
delle cifre fornite dalla que- 
stura: in mattinata aveva sti- 
mato il corteo degli studen- 
ti universitari partecipato da 
6-7.000 persone. All’avvio 
della manifestazione aveva 
parlato di 50.000 parteci- 
panti al corteo po Lene 


il corteo si è ingrossato, ha 
parlato di 6-7.000 persone. 
L’altro è stato il com- 
mento della manifestazione 
da parte dei soliti politicanti 
tutto centrato sull’esecra- 
zione per lo slogan “10- 
100-1000 Nassirya”, che, 
pare, sia stato gridato in uno 
dei blocchi della mattinata. 
La stessa mattina, nel cor- 
so di uno dei concentramen- 
ti autorganizzati, erano sta- 
ti lanciati 2 razzi contro il 
ministero dell’aeronautica 
ed uno dei due era addirit- 
tura esploso all’interno, 
l’episodio è stato quasi 

ignorato dalla stampa. 
Questi dati mi danno 
l’impressione di una gestio- 
ne centralizzata delle noti- 
zie relative al corteo: credo 
sia stata l’effetto di un con- 
trollo censorio deciso in 
caso di disordini di piazza. 
Fricche 


ANCHE SE CON 
L'ESTATE ARRIVA IL 
TEMPO DELLE DIETE, 
IL GOVERNO SI 
IMPEGNA A FARVI 
| INGOIARE LA STESSA| 
„MERDA DI SEMPRE 


Giochi di ruolo elettorali 


Che sarebbe stata una settimana importante lo si sape- 
va: la coincidenza dell’anniversario della repubblica, la 
visita di Bush, la chiusura della campagna elettorale, fa- 
cevano facilmente intuire che si sarebbero giocate alcune 
partite importanti ai fini della gestione del potere in Italia. 

AI tetmine della settimana la prima cosa da registrare è 
la totale perdita di peso politico internazionale dell’Italia. 
Indipendentemente dalle dichiarazioni di Bush che, in con- 
ferenza stampa, ha affermato che la bozza di risoluzione 
ONU sull’Iraq gli era stata dettata da Berlusconi, appare 
evidente che il ruolo ritagliatosi dal nostro presidente del 

consiglio sullo scenario internazionale è, né più né meno, 
quello della mosca cocchiera. 

Le cose non gli vanno meglio neanche sul piano inter- 
no. L'impressione è che agli spot televisivi dove siamo 
tutti più ricchi, c’è la piena occupazione e in Iraq ci siamo 
andati in missione umanitaria non ci credano più, ormai, 
neanche i suoi accoliti. 

Della situazione di crisi del cavaliere non sembrano in 
grado di approfittarne i suoi alleati, accomunati nel senti- 
re comune alle responsabilità del medesimo e con la con- 
sapevolezza che, ove dovessero tirare troppo la corda ver- 
rebbero condannati all’oblio televisivo e si troverebbero 
probabilmente una fronda interna al loro partito che por- 
terebbe alla nascita di un partito-fotocopia per raccoglier- 
ne almeno parte dei consensi. L’unica speranza per Fini e 
Follini è aspettare che i due partiti monocratici si sciolga- 
no per la morte dei leader (e non sembrano dover aspetta- 
re troppo). 

Anche la sinistra istituzionale sta segnando il passo. Non 
è riuscita a convincere nessuno di non essere la stessa si- 
nistra con l’elmetto che aveva bombardato Belgrado. Nes- 


suno in Italia credo dubiti che, se loro fossero stati al gover- 
no, si sarebbero comportati esattamente come Berlusconi. 
Dopo aver auspicato un salvifico quanto inutile (senza un 
contestuale ritiro statunitense) intervento dell’ ONU, è stata 
convinta dai sondaggi a chiedere l’immediato ritiro delle 
truppe (quello a cui era contrario Fassino quando veniva 
fischiato al corteo pacifista del 20 marzo scorso). L’as- 
senso francese alla nuova risoluzione ONU li ha nuova- 
mente spiazzati. Altrettanto ondivago è stato l’atteggia- 
mento nei confronti del movimento contro la guerra, che 
probabilmente vorrebbero veder sparire o ridotto a sem- 
plice happening nazional-popolare dei buoni sentimenti. 
Hanno fatto di tutto per boicottare la manifestazione del 4 
giugno: gli è andata male. 

Insomma quelli che sembrano uscirne su in questo 
momento, sono quelle componenti della sinistra che si sono 
schierate apertamente contro la guerra. Il loro successo è 
però destinato a fare i conti, come già successo in passa- 
to, con le future scelte belliciste dei loro alleati, da loro 
appoggiate in nome dell’unità della coalizione o della 
governabilità. 

Fortunatamente il movimento contro la guerra esiste in- 
dipendentemente dai vari giochetti di partito, con tutti i 
suoi limiti, certo, ma anche con una grossa capacità di co- 
involgimento. L’intervento sui nostri contenuti antimilita- 
risti contro tutti gli eserciti può portare ad una crescita 
nella qualità delle rivendicazioni del movimento e nella 
denuncia dell’ipocrisia di una sinistra che, una volta tor- 
nata al governo si rimetterà l’elmetto contro l’Iran, la Si- 
ria o il malcapitato di turno. 


Quanto è accaduto in Fiat 
nei tre giorni che sono se- 
guiti alla morte di Umberto 
Agnelli rappresenta una for- 
te accelerazione del quadro 
complessivo. Cercheremo 
di sintetizzare la valanga di 
informazioni che, in modo 
assolutamente straordinario, 
è stata scaricata di botto sui 
’mercati”, e di segnalare 
anche i più rilevanti elemen- 
ti di novità che sono emersi 
dal nuovo scenario. Come 
sappiamo tutti, i giornali 
hanno bisogno di vendere, e 
ne inventano di tutti i colori 
per fare titoli esagerati o 
spacciare panzane per noti- 
zie riservate. Tuttavia chi 
investe dei soldi lo fa, in 
genere, a ragion veduta, e i 
volumi transitati sul titolo 
Fiat nei primi quattro giorni 
di giugno qualcosa signifi- 
cano. Il titolo è salito di ol- 
tre il 20% e sono passati di 
mano azioni per circa 11 38% 
del capitale Fiat. In cifre, si 
tratta di oltre 2 miliardi di 
euro, vale a dire 4.000 mi- 
liardi di lire. Chi muove 
questo denaro, e lo mette su 
un singolo titolo, lo fa in 
genere per due ragioni: 1) 
perché ha delle informazio- 
ni; 2) perché ha una strate- 
gia. E vero che dall’inizio 
dell’anno il titolo Fiat era 
sceso del 14% contro una 
media di settore positiva 
(+34%). Ma la sottovaluta- 
zione borsistica di Fiat non 
giustifica di per sé questi 
volumi. Vediamo dunque di 
isolare le informazioni più 
importanti che ci hanno for- 
nito. 

Nell’intervista a Repub- 
blica del 2 giugno, Gianluigi 
Gabetti racconta ad Ezio 
Mauro 1 retroscena del silu- 
ramento di Morchio. L’ex 
amministratore delegato 
aveva in sostanza cercato di 
ottenere anche ia presiden- 
za, approfittando del vuoto 
di potere seguito all’impre- 
vedibile scomparsa di Um- 
berto, che ha lasciato 
un’azienda fragile senza in- 
dicare alcun successore. Il 
rifiuto della famiglia di con- 
cedere ad un solo uomo (pe- 
raltro neanche organico al 
clan) così tanto potere, è 
stato giustificato formal- 
mente con il rispetto della 
nuova legge sul diritto so- 
cietario, che prevede lo 
sdoppiamento delle due ca- 
riche di Presidente e Ammi- 
nistratore delegato. Tuttavia 
è evidente come si sia com- 
battuta una dura lotta di po- 
tere, senza esclusione di 
colpi, ed è verosimile la ri- 
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Il cavallo degli Agnelli 


costruzione di un Morchio 
sponsorizzato dal governo 
(Tremonti soprattutto) per 
prendere il comando di una 
Fiat da trasformare in “pu- 
blic company” e da sottrar- 
re progressivamente al con- 
trollo degli Agnelli. Una 
Fiat schiacciata sul governo 
di centro-destra, da usare 
anche contro la nuova pre- 
sidenza della Confindustria, 
da 24 ore in mano a Luca 
Cordero di Montezemolo: 
un modo come un altro per 
tagliare i rifornimenti al 
nuovo capo dei padroni, 
troppo piacione e poco go- 
vernativo. Altre ipotesi han- 
no visto Morchio come 
quinta colonna di scalatori 
sconosciuti, identificati poi 
in Colaninno, investitori 
esteri e così via. 

Sia come sia, la famiglia 
ha inteso battere un colpo, 
ribadendo la prerogativa di 
esprimere il Presidente, co- 
me rappresentante fisico di 
tutto il Cda, che dialoga e 
si coordina con l’Ammini- 
stratore delegato, responsa- 
bile della gestione. In so- 
stanza, era il messaggio, 
fino a prova contraria 1 pa- 
droni siamo noi. Ovviamen- 
te è seguita una catena di 
decisioni coerenti con que- 
sta scelta, che ha implicato 
il fatto di mettere ai posti di 
comando persone di fiducia 
(meglio se competenti), di- 
sponibili a guidare una tran- 
sizione verso porti più sicu- 
ri, garantendo alla proprie- 
tà, e quindi alla famiglia al- 
largata, un ruolo anche per 
il futuro. Il futuro si chiama 
Jaki Elkann (il Vice-presi- 
dente), suo fratello Lapo, 
poi Andrea Agnelli (figlio di 
Umberto), a sua volta coop- 
tato nel Cda. Lo spilungone 
nipote dell’Avvocato avrà 
due “tutor”: Montezemolo 
per la parte industriale, Ga- 
betti per la parte finanzia- 
ria. | 

La prima mossa di Mon- 
tezemolo è stata quella di 
nominare Sergio Marchion- 
ne nuovo amministratore 
delegato di Fiat. Marchion- 
ne è un manager italo cana- 
dese, che non ha mai lavo- 
rato in Italia. Proviene dal- 
la svizzera Sgs, un’azienda 
del gruppo specializzata 
nella certificazione indu- 
striale di qualità. E famoso 
per avere fatto crescere il 
titolo in borsa da 250 a 784 
franchi in meno di un anno, 
raddoppiando dal 6 al 12% 
il margine operativo, attra- 
verso una feroce politica di 
taglio dei costi e dei posti 
di lavoro. Le sue prime di- 
chiarazioni sono state che la 
“Hat e da ritare? e Che 
”Pazienda deve andare in 


officina”. Il suo programma 


di lavoro mi sembra molto 


chiaro, seppur abbia tenuto 


a sottolineare che non è suf- 
ficiente il taglio dei costi e 
ribadito la necessità di ripo- 
sizionare Fiat su una gam- 
ma più alta di prodotto. 
Questa intenzione del resto 
è stata espressa da tutti e 
quattro (quattro!) gli ammi- 


nistratori delegati Fiat degli 
ultimi 2 anni, ma in testa 
alle classifiche di vendita 
vediamo sempre Punto, 
Panda e Seicento, mentre 
faticano parecchio Ypsilon, 
Idea e Stilo, per non parla- 
re di Thesis o altri modelli 
(nei primi mesi 2004 è ca- 
lata persino la quota Alfa). 

In realtà la focalizzazio- 
ne sul settore auto richiede- 
rà probabilmente scelte dra- 
stiche su vari piani. Dopo 


«Avio e Toro, i grandi fondi 


esteri (che sono tornati a 
comprare Fiat in questi gior- 


ni, con molti consigli 
“buy °), sl aspettano la ces- 
sione di Iveco (alla tedesca 
Man) e di parte di Cnh (es. 
le macchine da costruzione 
a Volve). Poi c’è l’attesa 
sul divorzio da GM. Mon- 
tezemolo viene considerato 
un buon negoziatore e può 
portare a casa l’atteso mi- 
liardo di euro dalla vendita 
della “put” con GM. A quel 
punto, l’assetto di Fiat auto 
può essere messo in movi- 
mento, verso quel polo del 
lusso europeo da costruire 
con Volkswagen (Ferrari- 
Maserati-Alfa per Fiat, Au- 
di per VW). Montezemolo 
ne parlava già nel 2001. 
Sulle alleanze industria- 
li, si possono a quel punto 
aprire nuove strade: i più 
accreditati parlano di Toyo- 
ta, che oltre ad avere uno 
stabilimento in Francia, a 
Valenciennes, da dove 
escono frotte di Yaris, po- 
trebbe essere interessata a 
radicarsi anche in Italia, 
comprando stabilimenti e 


fette di mercato ed anche il ‘ 


know-how per battere la 
Honda sulle auto di fascia 
alta (sfruttando l’esperien- 
za Lancia ed Alfa Romeo).. 

Cosa pensano le banche 
della nuova gestione? Tutto 


il bene possibile, ovviamen- 


te, se tutto ciò fa crescere il 
titolo in borsa. Le banche 
hanno messo soldi freschi in 
Fiat nel 2002, con il presti- 
to convertendo da 3 miliar- 
di di euro, sull’ipotesi che 
alla fine l’auto andasse alla 
General Motors. Di fronte al 


disimpegno degli americani, 


alle banche non resta che 
guardare ad altre soluzioni. 
Convertire il prestito in 
azioni significherà per le 
banche perdere molto (oggi 
come oggi, almeno 1,2 mi- 
liardi di euro), a meno che 
il prezzo dell’azione Fiat si 
avvicini ai 14,40 euro del 
maggio 2002 (oggi vale 5/6 
euro). Una squadra di ma- 
nager disponibili ad accele- 
rare il piano Morchio può 
portare risultati notevoli in 
tempi più brevi e rendere 
meno doloroso il sacrificio 
finale, previsto nel settem- 


bre del 2005. Con la conver- 
sione integrale del prestito 
in azioni Fiat, le banche sa- 
lirebbero al 27% e IIfil 
scenderebbe al 22%. Fiat 
sarebbe più forte sul piano 
patrimoniale, avrebbe meno 
debiti e meno interessi da 
pagare, le banche sarebbe- 
ro comunque disunite e in- 
capaci di esprimere una ge- 
stione industriale. Quindi 
potrebbe continuare a co- 
mandare la famiglia. Soprat- 


tutto se, come si è ipotizza-. 


to, dietro agli acquisti for- 
sennati di questi giorni, ci 
fosse qualche fiduciaria de- 
gli Agnelli, che a questi 
prezzi potrebbero rosicchia- 
re un altro 10% di quote con 
“soli” 570 milioni di euro, 
ipotecando con pochi soldi 
il controllo del gruppo an- 
che per il futuro. 

Il futuro della Fiat non si 
divide dunque da quello de- 
gli Agnelli, almeno non ora 
e non qui. E probabile che 
una parte della famiglia 
scalpiti per sganciarsi, ma le 
modalità di questo divorzio 
saranno gestite con grande 
inventiva finanziaria e lega- 
le, la stessa che portò Ga- 
betti a creare oltre 20 anni 
fa la Giovanni Agnelli & C. 
sapaz, una scatola che rap- 
presenta il vertice della pi- 
ramide finanziaria che 
consente alla famiglia di 
controllare il gruppo trami- 
te Ifi e Ifil. Come si sa, il 
tribunale di Torino autoriz- 
ZÒ questo strano mostro che 
consente di vendere azioni 
solo ai consanguinei o di 
permetterne comunque il 


diritto di prelazione in caso 
di scarso gradimento per i 
nuovi entrati. Quel model- 
lo, imitato poi da tutte le 
dinastie industriali italiane, 
imporrà probabilmente ope- 
razioni straordinarie (fusio- 
ne Sapaz-Ifi, oppure opa su 
Ifi Privilegio, oppure fusio- 
ne Ifi-Ifil), ma finalizzate a 
mantenere il controllo del 
gruppo in mano ai rami del- 
la famiglia che vorranno re- 
stare dentro Fiat. 
Dobbiamo dunque pensa- 
re, ancora per qualche anno, 
ad una presa “forte” degli 


Agnelli su Fiat. I big del- 
l’auto che hanno “focalizza- 

” hanno vinto: Bmw, Por- 
sche, Peugeot sono storie di 
successo. Il loro esempio 
può essere imitato, per qual- 
che tempo, anche dalla ca- 
sata di Villar Perosa. 

Restano fermi i dubbi 
sull’impegno di lungo peri- 
odo della Fiat sul settore 
auto: la gestione vincente di 
Ifil di Umberto Agnelli e 
Gabetti è stata quella della 
rotazione degli investimen- 
ti e di attività da comprare 
e valorizzare in un lasso ra- 
gionevole di tempo. Le car- 
tiere Worms, la Rinascente, 
la Exor sono esempi in tal 
senso. L’impegno in Ital- 
energia fa ancora parte del- 
l’orizzonte strategico di Fiat 
e resta sul tavolo del nego- 
ziato con la francese Edf. 
La proroga al 2007 dei com- 
plessi accordi che regolano 
la sistemazione azionaria di 
Italenergia potrebbe funzio- 
nare in tal senso: prendere 
tempo significa chiarirsi le 
idee su come va il mercato, 
il titolo Fiat, la sua possibi- 
le vendita. 

Industriali loro malgrado, 
gli Agnelli vogliono di sicu- 
ro avere un futuro come fi- 
nanzieri. La loro macchina 
da business deve ritornare a 
macinare utili, non distrug- 


gere 7 miliardi di euro di 


capitale come è successo 
negli ultimi tre anni. Non 
credo che si preparino tem- 
pi migliori per gli operai e i 
dipendenti Fiat. 


Renato Strumia 


13 giugno “2004 


UMANITA’NOVA 


A Colonnata, 19 
giugno: 
ricordando 
l’anarchico 
Umberto Corsi 


Da otto anni ormai l’anarchico 
Umberto Corsi di Colonnata è 
presente ai nostri appunta- 
menti soltanto nel ricordo dei 
compagni. Infatti egli è stato 
barbaramente assassinato 
assieme alla sua compagna 
Milena Guadagni il 13 giugno 
1996. 

Come ogni anno da allora, nei 
giorni prossimi all’anniversario 
gli anarchici del Germinal, del 
Circolo G. Fiaschi, assieme ai 
compagni di Carrara e del 
circondario si danno appunta- 
mento per deporre dei fiori alla 
lapide dedicata “a tutti i 
compagni caduti sulla strada 
della libertà”, voluta e sistema- 
ta da Umbè e da Adamo ‘| 
cines, insieme ad altri anima- 
tori del gruppo anarchico 
“Alberto Meschi”, proprio 
prospiciente alla piazza 
principale. 

L'appuntamento quest'anno è 
per sabato 19 giugno, alle ore 
17,30 sulla piazza di Colonna- 
ta. 


Pordenone: 
presentazione 
libro sulla bioetica 


Sabato 12 giugno alle ore 
18:00 presso la sede del 
Circolo “E. Zapata” Via 
Pirandello, 22 - Quartiere 
Villanova (prefabbricato 
polisportiva) dalle ore 18 
Chiara Gazzola presenta il 
libro “Il desiderio, il controllo, 
l'eresia - Approcci critici alla 
bioetica, alla procreazione 
assistita e alla sperimentazio- 
ne dei farmaci sulle donne e 
sui bambini” di Chiara Gazzola 
e Luisa Siddi 


A Genova: il Mostro 
di Düsseldorf 


è 


M - Il mostro di Dusseldorf 
(Germania, 1931) (tit. orig. M) 
Regia di Fritz Lang - Interpreti: 
Peter Lorre, Otto Wernicke, 
Ellen Widmann, Inge Landgut. 
Grande film di Fritz Lang, uno 
dei primi parlati. Nella deca- 
dente repubblica di Weimar, 
un assassino (antesignano 
degli odierni serial-killer) 
uccide bambine. Grande 
ritratto di una società in 
disfacimento dove si materia- 
lizzano gli incubi: l'orrore dei 
delitti, ma anche le pulsioni - 
collettive alla giustizia privata, 
con un controllo sociale che si 
instaura dal basso. 

Mercoledì 9 giugno ore 21,15 
c/o Biblioteca Libertaria “F. 
Ferrer” in piazza Embriaci, 5/ 
13. Visione gratuita 


UMANITA’ NOVA 


$&Zero in condotta: 
Itala Scola 


È uscito “Itala scola” - | delitti 
di una scuola azienda - di 
Dario Molino. !I libro è, a 
rigore, un giallo fantascientifi- 
co ambientato in un istituto 
scolastico alle prese con gli 
effetti della riforma aziendali- 
sta. Infatti quando si parla di 
“crimini di una scuola azienda 
ci si riferisce, volutamente, sia 
ai crimini che avvengono nella 
scuola azienda immaginata, 
sia alla natura criminale della 
scuola azienda in quanto tale. 
In questo senso particolare è 
un libro contro la gerarchia, la 
riduzione del sapere a merce, 
l'idiozia della burocrazia 
scolastica, la distruzione del 
senso profondo della trasmis- 
sione delle conoscenze. Il 
tutto in un contesto tipicamen- 
te giallistico. Un libro che 
unisce la godibilità della 
letteratura gialla con la critica 
dell'esistente. 128 pag. 7,50 
eu. 

Richieste a ZiC: Autogestione, 
Casella Postale 17127, 20170 
Milano. Versamenti sul CCP 
n° 14238208 intestato sempre 
ad Autogestione. 

Sconto del 50% per richieste 
di almeno 5 copie per titolo 
con ‘pagamento anticipato. 

Il catalogo di ZiC all'indirizzo 
www.federazioneanarchica.org/ 
zic 


$ Brescia: 
Gramigna n. 3 


È uscito il n. 3 di Gramigna, 
giornale anarchico che cresce 
per dispetto. In questo numero 
edito in occasione del 30° 
anniversario della strage 
fascista di p.zza della Loggia 
contributi di Antonio Tabucchi: 
Lettera immaginaria ai cittadini 
bresciani. Gigi: Lettera dal 
fronte... interno. Come da 
manuale: cronologia di 
attentati e stragi dell’anno 
1974. In copertina una foto di 
Giovanni Arici. 


Dal 9 al 12 aprile a Be- 
sancon si è tenuto il con- 
gresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche. 
Sul numero 15 di UN abbia- 
mo pubblicato un resocon- 
to e due delle mozioni ap- 
provate. Per vari inconve- 
nienti tecnici non era stato 
sinora possibile proporvi 
anche la terza, dedicata al- 
l’analisi della situazione 
internazionale, che trovate 
di seguito. 


LA GUERRA PERMANENTE 
COME PARADIGMA DEL 
DOMINIO STATUALE E 
CAPITALISTA 

Oggi la logica del domi- 
nio e del profitto vede lo 
scontro di tutti i poteri tra 
di loro, unificati solo dalla 
volontà di affamare, umilia- 
re e massacrare le classi su- 
balterne. Per il resto, i mec- 
canismi ideologici di un 
tempo - lo stesso “neo”’libe- 
rismo imperante per ogni 
dove - sono relativamente 
secondari di fronte allo sce- 
nario di uno scontro feroce 
per il predominio, dove gli 
obiettivi sono la sopravvi- 
venza immediata e la distru- 
zione del nemico a qualun- 
que costo, fosse pure la di- 
struzione, di lì a non molto, 
delle stesse possibilità di 
vita sul pianeta. 

In questi ultimi anni ab- 
biamo assistito all’affermar- 
si del paradigma della 
“Guerra Permanente”. 
Enunciato dopo gli spetta- 
colari attacchi contro il Pen- 
tagono e le Torri gemelle, si 
è perfezionato nel periodo 
successivo definendo uno 
schema che pone la guerra 
come elemento costante del 
panorama politico. Il prete- 
sto della “guerra al terrori- 
smo” è divenuto la chiave di 
volta di una politica guerra- 
fondaia diretta ad afferma- 
re le ragioni del più forte in 
spregio persino delle flebili 
“regole” del diritto interna- 
zionale, portando a proba- 
bilmente definitivo compi- 
mento l’esautorazione di 
ogni residua funzione me- 
diatrice del’ ONU. 

La guerra permanente, 
preventiva, globale non è 
che l’ultima forma con la 
quale assicurare il dominio 
del più forte, affermando le 
“ragioni” di chi sfrutta, 
asserve, opprime la maggior 
parte della popolazione del 
pianeta. Queste “ragioni” si 
definiscono in base a poste 
in gioco ben evidenti per 
quanto misconosciute sul 
piano propagandistico. La 
principale è il controllo del- 
le fonti energetiche (non 
solo petrolio, ma altresì ac- 
qua ed i minerali necessari 
per le tecnologie di control- 
lo satellitare ad uso milita- 
re e civile) e delle vie di 
comunicazione attraverso le 
quali ne è garantito l’ap- 
provvigionamento. Lo stru- 
mento bellico impiegato 
nelle aree cruciali per gli 
interessi statunitensi garan- 
tisce agli USA il manteni- 
mento di un primato che, sul 
piano strettamente econo- 
mico è loro conteso dall’Eu- 
ropa, dal Giappone e da 
Russia, Cina, India, che, in- 
vece, non dispongono né dei 
dispositivi bellici né del- 
l’autonomia necessari a 
contrastare le pretese ege- 


Situazione internazionale 


moniche di Washington. In 
effetti una possibile chiave 
di lettura dell’escalation 
bellica degli ultimi dieci 


anni vede il ridimensiona- 


mento delle ambizioni degli 


storici “alleati” degli USA. 


tra i non secondari scopi 
della smania bellicista del- 


l’amministrazione america- 


na. 

I paesi europei, hanno 
negli ultimi anni assunto il 
ruolo sempre più ambiguo e 
difficile di “alleati/competi- 
tori” degli Stati Uniti e del- 
le loro politiche guerrafon- 
daie. Privi di una forza d’ur- 
to bellica e di una capacità 
di coordinamento politico 
efficace i paesi dell’Unione 
Europea si barcamenano tra 
il tentativo di creare un polo 
militare e l’affiancamento in 
chiave competitiva delle po- 
litiche guerrafondaie degli 
USA. Appare perciò risibile 
la pretesa propagandistica 
dell’europeismo democrati- 
co di costruire un polo al- 
ternativo all’imperialismo 
USA. | 

L’Italia, abbandonato il 
non-interventismo tipico 
dell’era democristiana ed il 
ruolo di supporto dell’impe- 


rialismo anglo-americano 


integrato da quello di me- 
diazione verso il mondo ara- 
bo, ha oggi un proprio ruo- 
lo imperiale attivo nello 
scacchiere Europeo e mon- 
diale, con interessi e speci- 
ficità da difendere che la 
localizzazione mediterranea 
le permettono:..dal protetto- 


rato in Albania agli inter- 


venti di ricostruzione nelle 


zone disastrate dalle guerre. 


(Bosnia, Kossovo, Afgani- 
stan...) alle lucrose com- 
messe nella produzione e 


. nello smercio di armi. Il 


riallineamento in chiave at- 
lantica del governo di cen- 
tro-destra è di fatto comple- 
mentare al ruolo regional- 
mente imperialista dello 
Stato italiano, che può così 
tentare di contrattare la 
“mano libera” nei suoi pro- 
tettorati in cambio del so- 
stegno attivo alle politiche 
guerrafondaie degli Stati 
Uniti. 


DALLA GUERRA 
UMANITARIA ALLA © 
GUERRA PERMANENTE... 
La fine della guerra fred- 
da ha rappresentato una 
cesura Importante non solo 
perché da un mondo bipo- 
lare si è passati ad un mon- 
do unipolare ma anche e 
soprattutto perché ha impo- 
sto l’obbligo di ridisegnare 
l’immagine del nemico. In- 
fatti lo sgretolarsi “dell’im- 
pero del male” rese impos- 
sibile pensare il nemico 
come colui che minaccia la 
tua esistenza, capace di di- 
spiegare una potenza bellica 
tale da provocare la distru- 
zione del pianeta e la fine 
della specie. Delle due ca- 
ratteristiche peculiari del- 
l’immagine del nemico, os- 
sia l’essere cattivo e'l’esse- 
re capace e voglioso di una 
minaccia diretta, la secon- 


da era venuta meno, perché 
nessun pericolo forte pare- 
va incombere sull’unica su- 


per potenza. Non era quin-. 


di per gli Stati Uniti ed i 
paesi suoi alleati più possi- 
bile prefigurare la guerra 
come estrema ratio difensi- 
va contro una minaccia 
mortale. In questa prospet- 
tiva venne progressivamen- 
te disegnato un nuovo para- 
digma bellico, una rinnova- 
ta concezione del ruolo e 
della funzione delle macchi- 
ne da guerra, che altrimenti 
potevano rischiare di vede- 
re, sia pur mai esautorata, 
certo assai ridimensionata 
la propria funzione. 

Venne così delineata la 


logica dell’ingerenza uma- . 


nitaria che, anziché entrare 
in rotta di collisione con il 
vecchio principio della non- 
ingerenza negli “affari in- 
terni” di un paese, curiosa- 
mente lo affiancò. In tal 
modo quello dell’ingerenza 
umanitaria divenne l’alibi 
duttile, sempre disponibile 


“anche se mai delineato in 


modo preciso in termini di 
diritto internazionale. Al- 
l’ingerenza umanitaria che 
venne invocata per giustifi- 
care la guerra in Kosovo 
fece da contrappunto l’ap- 


plicazione del principio del- 


la non-ingerenza negli affa- 
ri interni per quello che ri- 
guardava il massacro in atto 
in Cecenia o la guerra con- 
tro le popolazioni curde, per 
non parlare del sempre più 
crudele conflitto in Palesti- 
na ed Israele. Il paradigma 
della guerra “umanitaria” 
fece riemergere il tema del- 
la guerra “giusta”, la guer- 
ra combattuta per imporre 
una verità, un ordine, una 
visione del mondo. Una 
guerra sporca perché suo 
alibi sono le vittime e 1 pro- 
fughi tra la popolazione ci- 
vile e perché un simile alibi 
reggesse occorreva che vi 
fossero sempre più persone 
uccise, torturate, stuprate, 
sempre più gente senza casa 
e senza speranza, attonite 
pedine di un gioco deciso 
altrove. 

Questo schema era tutta- 
via ancora scarsamente dut- 
tile perché la mobilitazione 
emotiva necessaria a racco- 
gliere consensi tra le popo- 
lazioni dei paesi occidenta- 
li, e di quelle statunitensi in 
particolare, per la realizza- 
zione delle imprese belliche 
“umanitarie” trovava il pro- 
prio limite proprio nell’evi- 
dente fallimento degli sco- 
pi dichiarati del conflitto. 

La guerra “umanitaria” 
ha mostrato con fin troppa 
evidenza di essere un mec- 
canismo perverso che ac- 
centua 1 mali che pretende 
di curare, mettendo in sce- 
na un dramma reale, in cui 
il dolore, il sangue, la di- 


struzione sono la scenogra- 


fia oscena che nasconde agli 
occhi degli spettatori il re- 
troscena, lo spazio scuro 
dietro le quinte dello spet- 
tacolo. 
_L’11 settembre ha rap- 


presentato l’occasione, po- 
co importa se favorita diret- 
tamente o ignobilmente 
sfruttata, per effettuare il 
salto di qualità ormai neces- 
sario all’espletamento del- 
la vocazione imperialista 
degli Stati Uniti, ormai de- 
cisi a buttare sul piatto del- 
le “relazioni” internaziona- 
li la loro indiscussa superio- 
rità sul piano militare. L’im- 
magine del nemico viene 
nuovamente ridisegnata: 
cattivo, anzi cattivissimo, 
ed in grado di colpire diret- 
tamente e gravemente il ter- 
ritorio degli Stati Uniti e 
quello degli Stati alleati de- 
gli USA. Non coincide con 
un’organizzazione statuale 
ma è in grado di infiltrare, 
dirigere, permeare, allearsi 
con tutti gli Stati che non 
sono disponibili ad accetta- 
re la leadership globale de- 
gli Stati Uniti. Un tale ne- 
mico apre la via alla guerra 
permanente, contro gli Sta- 
ti cosiddetti “canaglia” e 
contro tutti coloro che, an- 
che all’interno, minacciano 
l’ordine. mondiale. Questo 
nemico assume le vesti 
dell’integralista islamico. 
L’integralismo islamico 


permette di rifondare, se-. 


condo la classica opposizio- 
ne amico/nemico la catego- 
ria di civiltà occidentale. E 
una categoria “vuota” che di 
fatto si definisce per oppo- 
sizione perché priva di sen- 
so ed identità proprie. Vi si 
raggrumano infatti intorno il 
cristianesimo conservatore 
sia di matrice cattolica che 
protestante, il liberalismo 


più nichilista, tutte le tradi- 


zionali forme di nazionali- 
smo, razzismo, populismo e 
la cultura democratica. 

In questa guerra, che nel- 
la sua versione più recente 


può anche essere “preven- 
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tiva”, il nemico non deve 
“dimostrare” con i fatti la 
propria natura perversa ma 
deve essere combattuto per- 
ché “è” perverso. La que- 
stione intorno alla quale si 
è costruita la “giustificazio- 
ne” dell’attacco all’Iraq è in 
tal senso esemplare. Il pre- 
sunto possesso di armi di 
distruzione di massa divie- 
ne ragione sufficiente allo 
scatenarsi della’ guerra. La 
palese asimmetria tra chi 
attacca (e sicuramente pos- 
siede armi di distruzione di 
massa) e chi viene attacca- 
to ci riporta sul terreno del- 
la “guerra giusta” quella che 
viene fatta perché il nemi- 
co è cattivo e, quindi, po- 
tenzialmente pericoloso. E 
cattivo e, quindi, naturale 
alleato del terrorismo che 
colpisce donne, bambini, 
uomini inermi. Poco impor- 
ta che la stessa definizione 
si possa applicare alle poli- 
tiche degli Stati Uniti e dei 
loro alleati. Scopo della 
guerra non è forse l’instau- 
razione del “terrore” tra la 
popolazione dello Stato ne- 
mico al fine di fiaccarne la 
resistenza? La natura immo- 
rale della guerra ci riporta 
alla natura immorale degli 
Stati ed all’impossibilità di 
pensare un ordine realmen- 
te giusto del mondo sempli- 
cemente riformandone la 
struttura. 


GUERRA ESTERNA E 


| GUERRA INTERNA 


Il paradigma della “guer- 
ra permanente” miete vitti- 
me non solo tra le popola- 
zioni degli Stati “canaglia” 
di turno ma anche tra gli 
oppositori dell’ordine costi- 
tuito. I pacifisti, gli antimili- 
taristi, 1 lavoratori in lotta, 


L PRESIDENTE] 


MI — ir pagina 


ni...) disposta a scambiare 
quote di potere in cambio 
dell’appoggio al nuovo ese- 
cutivo. Non casualmente il 
nuovo presidente eletto dal 
consiglio di governo non è 
il candidato americano 
Pachachi, così come non lo 
è diventato l’ex protegé di 
Washington Chalabi, del 
quale sono state scoperte le 
relazioni strettissime con 
Teheran. L’ex bancarottie- 
re, artefice di fatto della po- 
litica estera di Washington 
verso l’Irag dal 1998 ad 
adesso era infatti legato allo 
stesso modo all’Iran, colti- 
vando un progetto di con- 
quista del paese che non 
poteva fare a meno né degli 
USA né dell’Iran... quando 
si dice la previdenza. Natu- 
ralmente la scoperta della 
sua alleanza con gli irania- 
ni è avvenuta al momento 
giusto per silurarlo dalla 
possibilità di diventare pre- 
sidente. Allo stesso modo 
Adnan Pachachi è stato si- 
lurato da una cordata guida- 
ta dallo stesso Chalabi in al- 
leanza con l’ayatollah al- 
Sistani, vera e propria emi- 
nenza grigia del partito 
sciita filo-iraniano in Iraq. 
In pratica gli USA hanno 
deciso di silurare quello che 
fino a pochi giorni prima era 
considerato il loro uomo a 
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gli antirazzisti sono equipa- 
rati ai terroristi con un’ope- 
razione propagandistica ché 
ricorda da vicino le accuse 
di “collaborazionismo” col 
nemico rivolte nel secolo 
scorso a chiunque non ac- 
cettasse la logica della guer- 
ra, del militarismo, degli 
Stati. 

Negli Stati Uniti la pro- 
mulgazione del Patrioct 
Act, che di fatto ha reso 
possibili detenzioni extra- 
giudiziali di semplici so- 
spetti, nonché una sostan- 
ziale, ulteriore militarizza- 
zione della vita sociale ame- 
ricana, è il segno inequivo- 
cabile che la politica di 
guerra infinita finisce con il 
permeare di se anche il cuo- 
re stesso della maggiore po- 
tenza. 


Le politiche securitarie 


degli ultimi anni hanno vi- 
sto crescere su scala mon- 


diale le misure repressive. 


sul piano del “fronte inter- 
no”, quello nel quale la po- 
sta in gioco è il disciplina- 
mento forzato dei lavorato- 
ri, indigeni e migranti e 


l’ammutolimento di ogni 


opposizione. 


GUERRA INTERNA 

I termini stessi della 
guerra interna sono cambia- 
ti in seguito alla disintegra- 
zione del comunismo sovie- 
tico. Il crollo di.un’“alter- 
nativa” al capitalismo priva- 
to ha consentito al sistema 
statale di presentare il ca- 
pitalismo come l’unica stra- 
da per il futuro. Così come 
si è ridimensionata la mi- 
naccia di rivolta popolare. 
Il capitalismo, saldamente 
supportato dagli stati, ha 
iniziato un progressivo at- 
tacco alle modeste conqui- 
ste dei lavoratori caratteriz- 


causa dei suoi legami con lo 
scomodo nemico-alleato 
iraniano; l’ex uomo di Wa- 


shington, a questo punto, ha. 


mobilitato gli alleati irania- 
ni per colpire il nuovo uomo 
Usa in Irag. Il piano è riu- 
scito e il nuovo presidente 
è Jaber, componente di uno 
dei clan più importanti del 
paese con alleanze sia nel 
campo sunnita che in quel- 
lo sciita. Come a dire: lo 
scontro continua ma il 
proconsole Bremer ha dovu- 
to registrare un nuovo scac- 
co nella costruzione del- 
l’Irag futuro. 

- Gli Stati Uniti stanno 
cedendo a francesi e tede- 
schi sul terreno della nuova 
risoluzione ONU sul paese 
asiatico. Le dichiarazioni di 


disponibilità nel corso del 


viaggio europeo di Bush 
sono chiare: gli USA hanno 
bisogno di sganciarsi dal- 
l'Iraq e se sul territorio del 
paese cercano di imbarcare 
settori sempre più ampi del- 
la resistenza, sul piano in- 
ternazionale cercano di ot- 
tenere il massimo consenso 
delle altre potenze occiden- 
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ELLI PZA 


zanti il modello socialdemo- 
cratico. Il thatcherismo ed 
il reaganismo hanno spinto 
a fondo l’attacco, che, dopo 


il crollo del regime sovieti- 


co, ha caratterizzato in mo- 
do costante il panorama po- 
litico e sociale. L'offensiva 
neoliberista si è esplicata su 
molti fronti. La precarizza- 
zione del rapporto di lavo- 
ro ha spezzato la relazione 
stabile tra lavoratori norma- 
ti che consentiva lo svilup- 
po di forme collettive di au- 
torganizzazione e lotta. Con 
il pretesto della moderniz- 
zazione e della riduzione 
degli sprechi settori tradi- 
zionalmente sottratti alla 


logica capitalista sono dive- 


nuti occasione di sfrutta- 
mento. La privatizzazione 
dei servizi dalla sanità al- 
l’educazione, dai trasporti 
alla comunicazione ne è il 
segno distintivo. 

La risposta a questo fron- 
te di guerra aperto dal capi- 


‘tale contro l’umanità si è 


tradotta in un aumento del- 
lo scontro sociale a livello 
globale con la classe lavo- 
ratrice che ha dato vita a 


scioperi e lotte estese. Il 


movimento anarchico è sta- 
to sempre presente in que- 
ste lotte. ed occorre che il 
suo ruolo si rafforzi mante- 
nendo viva l’iniziativa e 
mettendo in chiara luce la 
natura globale dei processi 
in corso. 

La nostra resistenza deve 
essere globale come il ca- 
pitale. - 

Guerra interna e.guerra 
esterna hanno lo stesso 
fronte e vengono combattu- 
te con. la stessa determina- 
zione e ferocia. La milita- 
rizzazione della vita socia- 
le tramite provvedimenti 
che travalicano persino i li- 
miti della “normalità” de- 


mocratica, senza eccessivi: 


tali nella risistemazione 
del’Irag; la posta in gioco è 
importantissima. Scambiare 
l’accesso di francesi, tede- 
schi e russi alle risorse del 
paese con la disponibilità di 
questi paesi a finanziare la 
continuazione dell’occupa- 
zione. La partita è in corso 
ma segnali importanti giun- 
gono dalla due parti, il tut- 
to in barba a chi teorizzava 
già l’avvio della guerra 
interimperialista. 

- George Tenet il capo 
della CIA si è dimesso. Era 


in questa posizione dal 


1997, nominato da Clinton. 


. E stato il protagonista di 


quasi tutte le vicende più 
fallimentari dello spionag- 
gio americano degli ultimi 
anni: non riuscì a prevede- 


“re j test nucleari India-Pa- 


kistan, non seppe anticipa- 
re l’11 settembre, creò le 
prove false sulle armi di di- 
struzione di massa possedu- 
te da Saddam. In altre pa- 
role Tenet è stato il fedele 
esecutore degli ordini della 
Casa Bianca, sia nell’igno- 
rare quanto doveva ignora- 
re, sia nell’inventare quan- 


contraccolpi sul piano del- 
la conflittualità interna, è 
stata resa possibile dalla gi- 
gantesca operazione aneste- 
tica innescata dell’“emer- 
genza” terrorismo. La pau- 
ra ne è il vettore potente che 
favorisce la criminalizza- 
zione di ogni forma, anche 
minima, di effervescenza 
sociale. I recenti pacchetti 
securitari approvati in Fran- 
cia e Gran Bretagna ne rap- 
presentano un degno esem- 
pio, cui fa da puntuale con- 
trappunto l’equiparazione 
tra terrorismo e lotte socia- 
li in atto da tempo in diver- 
si paesi. 


GLOBALIZZAZIONE 

DELLE LOTTE: 

La cosiddetta globalizza- 
zione economica è solo 
un’altra fase dello sviluppo 
del capitalismo, che tenta di 
estendere e a rendere più ef- 
ficaci a livello planetario i 
tentacoli dello sfruttamento. 

Per noi la globalizzazio- 
ne deve significare la glo- 
balizzazione della lotta di 
classe su scala mondiale. 

‘ All’interno del movimen- 
to no-global, così come ci 
viene mostrato dai media, 
troviamo anche gruppi rifor- 
misti, cristiani, marxisti, so- 
cialdemocratici... che spes- 
so hanno collaborato con il 
capitalismo rendendo la glo- 
balizzazione più forte. Sono 
gli stessi gruppi che lavora- 
no per lo sviluppo del capi- 
talismo nel terzo mondo en- 
trando nelle comunità e 
spingendole alla distruzione 
delle proprie identità e dei 
mezzi di autosufficienza 
economica. La conseguente 
migrazione delle comunità 
autoctone più povere ne fa 
mano d’opera a basso costo 
per il mercato del lavoro del 
primo mondo abbassandone 
nel contempo lo stesso co- 


to doveva inventare. Che il 
“capo” fosse Clinton o Bush 
poco ha importato in questi 
anni. A spiegazione delle 
sue dimissioni, quindi, ha 


poco a che fare con i pre- 


sunti fallimenti di questo 
signore e molto a che fare 
con la vicenda Chalabi e 
con la dirittura d’arrivo del- 


la commissione d’inchiesta 


del congresso USA sull’11 
settembre. Il passaggio di 
informazioni segretissime 
USA agli iraniani da parte 
di Chalabi è sicuramente 
avvenuto, ma il problema è: 
chi aveva dato a Chalabi 
quelle informazioni (il fatto. 
che Washington potesse 
decrittare i messaggi segre- 
ti iraniani)? Il Pentagono, 
cioè Rumsfeld, nega, la Cia 
anche. Che tra la lobby di 
Rumsfeld e il gruppo diri- 


‘ gente della CIA non corre 


buon sangue non è una no- 
vità; che Tenet abbia deci- 
so di dimettersi prima di tro- 
varsi nella scomoda-parte di 
agnello sacrificale potrebbe 
essere più di un’ipotesi. 
Inoltre la Casa Bianca e il 
Pentagono cercano da mesi 


sto complessivo. Un mondo 
dove i migranti si vedono 
negata ogni libertà e digni- 
tà umana perché la mancan- 
za di documenti ne fa dei 
clandestini. Di fronte a ciò 
l’IFA non può che confer- 
mare la propria identità 
mantenendo i propri obiet- 
tivi: autogestione generaliz- 
zata della società, abolizio- 
ne della proprietà privata, 
costruzione di una società 
anarchica. E quindi impor- 
tante sostenere i movimenti 
anarchici dei paesi poveri, 
aprendo autonomi canali di 
comunicazione e conoscen- 
za; fuori dal sistema del 
mass media, come primo 
passo per un più ampio ra- 
dicamento dell’anarchismo. 


GUERRA ALLA VITA 

La produzione capitalista 
ha condotto ad una dichia- 
razione di guerra alla vita 
stessa, una guerra che mi- 
naccia la sopravvivenza 
dell’intero pianeta. Sono 
due 1 fronti su cui occorre 
impegnarsi. In primo luogo 
l’opposizione al saccheggio 
delle risorse, all’inquina- 
mento ed alla devastazione 
ambientale frutto del modo 
di produzione capitalistico 
che mira solo al profitto, 
ignorando che anche gli es- 
seri umani sono parte inte- 
grante dell’ ecosistema: 
“nessuno mangia o respira 
denaro: L'altro Tonte e 
quello dello, sviluppo delle 
tecnologie secondo le diret-. 
tive del potere. Il nucleare 
sia civile che militare che 
può portare alla lenta morte 
radioattiva come a deva- 
stanti distruzioni, oppure la 
manipolazione genetica che 
colonizza la vita saccheg- 
giando i saperi tradizionali. 

L’impegno degli anarchi- 
ci è a fianco delle popola- 
zioni in lotta contro queste 


Scontro tra poteri forti 


di scaricare sulle spalle del- 
la CIA la responsabilità 
dell’11 settembre. Le carte 
finora scoperte da parte del 
Congresso non parrebbero 
autorizzare una simile stra- 
tegia, ma questa è anche 
l’unica possibilità che han- 
no Bush e Rumsfeld per sal- 
varsi di fronte all’evidenza 
come minimo di una manca- 
ta attenzione agli allarmi dei 
servizi. Anche in questo 
caso le dimissioni di Tenet 


appaiono uno stratagemma . 
per evitare di caricarsi in 


proprio il peso di un falli- 
mento di queste dimensio- 
ni. Da capo della CIA 
avrebbe avuto ben minori 
possibilità di difendersi, da 
privato cittadino potrebbe 
tirarne fuori delle belle. 
Anche questa partita è tut- 
t’altro che chiusa e, con le 
elezioni alle porte l’estate 
del 2004 potrebbe riservar- 
ci non poche sorprese nella 


guerra sorda e senza esclu-' 


sioni di colpi che i centri di 
potere americani combatto- 
no per silurarsi reciproca- 
mente. 

Giacomo Catrame 
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aggressioni. 


CONTRO L'ORDINE —. 
MORALE E LA RELIGIONE 
Ogni forma istituziona- 
lizzata di credo non è che 
una un’istituzione gerarchi- 
ca ed autoritaria mirante ad 
imporre i propri precetti 
morali alle persone: contro 
di essa gli anarchici si op- 
pongono con forza. Preten- 
dendo di incarnare un ine- 
sistente monopolio sui va- 
lori morali, in modo sottile 


le religioni mirano a ad in- 


terferire con la vita privata 
dei singoli. Le religioni in- 
deboliscono l’autonomia 
degli individui, negando 
loro la capacità di risolvere 
in modo diretto i propri pro- 
blemi. Chi crede nel para- 
diso che verrà non fa nulla 
per migliorare le proprie 


| condizioni qui ed ora! 


Si continuano a combat- 
tere guerre in nome di un 
dio, occultandone gli scopi 
di dominio e conquista, ben 
evidenti nello stretto lega- 
me tra le chiese e gli stati. 

Gli anarchici lottano con- 
tro la religione: cristiana, 
islamica... ed ogni altra. Il 
nostro grande rispetto per le 
scelte individuali non ci im- 


pedisce di opporci alle cre- 


denze religiose e ad ogni 
forma di gerarchia. 

Oggi oltre agli attacchi 
inferti all’autonomia dei 
singoli dagli integralismi as- 
sistiamo all’emanazione di 
norme che erodono la liber- 
tà soprattutto delle donne e 
delle minoranze sessuali. 
Queste norme, spesso volu- 
te da settori che si procla- 
mano laici, puntano al riaf- 
fermarsi di un’etica religio- 
sa e conformista. Ne conse- 
gue un rafforzamento del 
patriarcato cui gli anarchici 


si oppongono come ad ogni . 


forma di dominio. 


Il sindacalismo 
rivoluzionario 
in Italia 


È appena uscito a cura di Zero 
in Condotta “Il sindacalismo 
rivoluzionario in Italia” di 
Alibrando Giovannetti. 
Pubblicato per la prima volta in 
Italia,in coedizione con USI di | 
Milano e la rivista Collegamen- 
ti/Wobbly, riporta una punti- 
gliosa ricostruzione delle lotte, 
delle vittorie e delle sconfitte 
proletarie negli anni che vanno 
dalla nascita del sindacalismo 
d'azione diretta all’affermazio- 
ne violenta del fascismo. In - 
sostanza una storia dell’USI, 
scritta da uno dei suoi più 

attivi militanti, dal punto di 
vista delle reali dinamiche di 
classe, particolarmente utile 
oggi, non solo per rivendicare 
una memoria nostra rispetto al 
pensiero dominante, ma anche 
come contributo al dibattito 
che attraversa il sindacalismo 
di base nel suo complesso. 

Il libro consta di 224 pagine e 
costa 15,00 euro. Oltre il testo 
originale di Giovannetti 
contiene saggi di Guido 
Barroero, Sergio Onesti, 
Giorgio Sacchetti e Cosimo 
Scarinzi, mentre le ampie note 
sono a cura di Marco Genzone 
e Franco Schirone. Foto e 
riproduzioni d'epoca completa-. 
no il libro. 


Richieste: ZiC: Autogestione, 
Casella Postale 17127, 20170 
Milano. Versamenti sul CCP 
n° 14238208 intestato sempre 
ad Autogestione.Sconto del 
50% per richieste di almeno 5 
copie per titolo con pagamento 
anticipato. Il catalogo di ZiC si 
trova all'indirizzo 


www.federazioneanarchica.org/ 
zic/ 


ZA La piovra vaticana 


Per le edizioni La Fiaccola 
esce la seconda edizione 
riveduta ed ampliata de “La 
piovra vaticana” di Pippo 
Guerrieri. 

Una sorta di radiografia della 
Piovra attraverso la sua storia - 
recente. Una storia di usurai e 
falsari, di mafiosi e massoni, di | 
mangiasoldi di professione, 


. una storia che non è solo 


italiana ma si sviluppa nei 
cinque continenti. 

Una copia 10 euro. 

Sempre per le edizioni “la . 
Fiaccola” è uscito “le religioni 
plagiano” di Vittorio Giorgini. 


Una copia 4 euro. 


| Richieste, pagamenti, contri- 


buti ad: Elisabetta Medda, via 
Croce 20, 96017 Noto (SR) te. 
0931 839849, ccp n. 
10874964. 

Sconto del 40% per richieste 
uguali o superiori al 40%. 
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W-Reggio Emilia: 
Oltretorrente 


Martedì 15 giugno, alle 21, 
presso l’Archivio-Libreria della 
FAI reggiana lo scrittore Pino 
Cacucci presenterà il libro 
“Oltretorrente”, sulle straordi- 
narie giornate delle barricate 
antifasciste di Parma. La 
serata si terrà nella piazzetta 
antistante l'archivio, Piazza 
Magnanini Bondi 1. 

Per info: 328_9533034 oppure 

archivio@arealibertaria.org 

Archivio-Libreria FAI reggiana 


2$ Pontremoli: 
assemblea 
antimilitarista 


Domenica 27 giugno convoca- 
zione dell'Assemblea Antimili- 
tarista a Pontremoli in via 
Mazzini 11 ore 10. 

Per comunicazioni 

e informazioni chiamare il 
numero 3338465884 Marco. 


W-Genova: il 
sindacalismo 
rivoluzionario 
in Italia 


Presentazione del libro “Il 
sindacalismo rivoluzionario in 
Italia. L'azione diretta, le lotte 
e le conquiste proletarie” di 
Alibrando Giovanetti, Edizioni 
ZIC-Collegamenti Wobbly-USI 
Giovedì 10 giugno, ore 21 c/o 
Libreria Annexia, Stradone 
S.Agostino. Saranno presenti 
due dei curatori del libro: 
Marco Genzone e Guido 
Barroero 

Gruppo Libertario Genovese 


sL ApARTe 9: 
materiali irregolari 
di cultura 
libertaria 


Con un “leggero” ritardo 
rispetto alla semestralità è in 
distribuzione ApARTe 9. 
Questo numero è quasi 
totalmente dedicato a vino & 
sovversivi, cibo & osterie, 
percorsi, indicazioni creative in 
opposizione alle catene del 
sacrificio della vita quotidiana. 
Oltre ad un paginone a colori 
dedicato al quadro di Baj “I 
funerali dell’anarchico Pinelli”, 
il CD dei Joel Orchestra 
“Yggia Villyggia” e gli spazi “in 
corso d'opera”. 

Un numero 16 euro, l'abbona- 
mento annuo almeno 26 euro 
da versare sul c.c.p. 12347316 
intestato a Fabio Santin. 


Per info e collaborazioni: 


ApARTEe, c.p.85 succ.8, 30171 
Mestre-Ve, aparte@virgilio.it 


ro. 2004 


Pordenone 
coperte le 
vergogne del 
militarismo 


Anche a Pordenone è ar- 
rivata la campagna naziona- 
le “copriamo le vergogne 
del militarismo”! 

Una quindicina di Vie 
della città intitolate alle 
aberrazioni del militarismo 
(Via dell’autiere, Via del- 
l’Ariete, Via Fiamme Gial- 
le, Via brigata Julia, Via 3° 
Armata, Via divisone Fol- 
gore ecc) sono state coper- 
te e rinominate...Via dei di- 
sertori, Via l’esercito dal- 
PIraq, Via Carlo Giuliani, 
Via Augosto Masetti, Via la 
guerra dalla storia e sono 
solo alcune delle Vie “nuo- 
VE, 

Un azione simbolica che 
copre la vergogna di vie de- 
dicate ad assassini in divi- 
sa, gli stessi assassini che 
pochi mesi fa hanno spara- 
to ed ucciso 15 civili irache- 
ni tra cui due bambini, que- 
sto “ufficialmente” ma è or- 
mai certo che le vittime si- 
ano almeno un centinaio, 
una vera e propria strage. 

Se a Pordenone si vorrà 
“ringraziare” e celebrare gli 
orrori di un esercito assas- 
sino che in nome della pace 
ammazza e massacra arruo- 
lando carnefici e vittime 
allo stesso momento, noi 
non ci stiamo! 

Vogliamo un mondo di 
libere ed uguali, un mondo 
senza guerre e quindi senza 
eserciti. 

La campagna “copriamo 
le vergogne del militarismo” 
deve proseguire coprendo la 
peggiore delle vergogne: la 
parata militarista del 19 giu- 
gno voluta dal sindaco e 
dalle destre, per la prima 
volta in Italia si vuole cele- 
brare nella pubblica piazza 
una brigata di ritorno dal- 
occupazione in Iraq! 

Non staremo a guardare! 

R.AF. PN - Resistenza 
Antifascista 
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Ancona: per 

la settimana 

rossa, contro 
la guerra. 


Si sono tenute con suc- 
cesso il 4 giugno ad Ancona 
le iniziative per il 90° della 
Settimana Rossa. Le tema- 
tiche dell’insurrezione po- 
polare di ieri (contro la 


‘guerra, per l’antimilitarismo 


e le lotte sociali) sono state 
ricordate e quindi attualiz- 
zate alla realtà di oggi con- 
tro la “guerra infinita” in 
atto, contro il militarismo 
dilagante e per l’opposizio- 


ne sociale. 

Da ricordare che dieci 
anni fa l’appena insediato 
primo governo Berlusconi 
vietò la manifestazione di 
Ancona per la Settimana 
Rossa che invece si svolse 
ugualmente nonostante il 
clima di assedio e di paura 
che la polizia attuò in città. 
Lo stesso striscione del 
1994 (“La Settimana Rossa 
continua: no alla guerra, no 
al fascismo, per le lotte so- 
ciali”) ha accompagnato le 
manifestazioni del 2004 a 


significare l’esigenza di 
continuazione e di radicaliz- 
zazione della nostra lotta. 

L’iniziativa, promossa e 
organizzata dal Gruppo 
Anarchico “Malatesta” di 
Ancona, ha visto tra le altre 
l’adesione dell’USI-AIT 
Unione Sindacale Italiana, 
della CUB/RdB delle Mar- 
che e dell’Unione Inquilini 
di Ancona. 

Centro delle varie inizia- 
tive svolte è stato il Circolo 
ad Alto, locale a pochi pas- 
si dal luogo dell’eccidio del 
1914, in una delle vie che 
furono sbarrate dalla sbirra- 
glia che compì la strage di 
manifestanti. 

Allestita all’interno una 
mostra sulla Settimana Ros- 
sa e una raccolta di quoti- 
diani originali dell’epoca 
che riportavano la cronaca 
dei fatti. 

Nel pomeriggio si è svol- 
ta l’annunciata conferenza 
che ha visto una buona par- 
tecipazione di attento pub- 
blico. 

Italino Rossi ha ben rela- 
zionato sui “i moti della 
Settimana Rossa” illustran- 
do lo scenario politico, so- 
ciale e sindacale in cui i fatti 
di Ancona si inserirono, lo 
sviluppo del movimento in- 
surrezionale e le cause che 
ne determinarono la fine; 
Massimo Varengo, parten- 
do dalle vicende del 1914 ha 
poi illustrato l’attualità e la 
fattibilità del progetto auto- 
gestionario ed anarchico, 
anche di fronte allo stato 
critico del sistema sociale e 
capitalistico mondiale desti- 
nato al crollo. 

Un interessante dibattito 
ha accompagnato le relazio- 
ni. Intervenuti tra gli altri 
compagni di Bologna, Rimi- 
ni e il compagno di Ancona, 
Cardarelli, per l’ Unione In- 
quilini. 

AI termine della Confe- 
renza ci si è mossi per ri- 
percorrere il corteo mai ter- 
minato, il tragitto del 1914 
che fu bloccato e represso 
dal piombo della sbirraglia. 


I compagni, con striscio- 
ne e varie bandiere, si sono 
recati presso la lapide della 
Villa Rossa (luogo dell’ec- 
cidio) dove hanno deposto 
fiori e una bandiera anarchi- 
ca. Poi si è continuato 
“sfondando” simbolicamen- 
te il divieto e il muro di 
guardie del 1914 e arrivan- 
do nella centrale piazza 
Roma dove novantanni pri- 
ma furono bruciati dal po- 
polo i giornali che riporta- 
vano i comunicati della 
CGL che invitava a sospen- 


dere l’agitazione e lo scio- 
pero. 

Un’ultima doverosa tap- 
pa è stata quella alla lapide 
di Errico Malatesta (nel- 
l’omonima piazza) dove 
sono stati messi fiori e 
un’altra bandiera. Non sono 
mancati, durante il percor- 
so, slogan contro la guerra 
e la venuta di Bush a Roma. 

Rientrati al Circolo ad 
Alto, dopo una riuscita cena 
sociale si è tenuto l’atteso 
concerto del cantautore 
anarchico Alessio Lega e 
dei suoi validissimi accom- 
pagnatori. 

Lega è stato eccezionale 
incantando e coinvolgendo 
tutti i presenti che più volte 
hanno richiesto (e ottenuto) 
il bis. 

La serata è proseguita 
con musica improvvisata e 
convivialità. 

Una giornata importante 
di memoria storica e di in- 
dicazioni per il presente che 
non poteva mancare in una 
città da sempre sensibile 
alla propaganda e all’azio- 
ne anarchica. | 

Gruppo “Malatesta” 


Palermo: in 
piazza contro 
il razzismo e 

la guerra 


Circa 500 persone hanno 
partecipato alla manifesta- 
zione per il diritto d’asilo 
che si è tenuta a Palermo 
lunedì 31 maggio. 

Il coloratissimo corteo, 
che ha visto una massiccia 
presenza di immigrati, ha 
percorso le centralissime 
vie Maqueda e Roma per 
poi sciogliersi davanti la 
Prefettura dopo l’ingresso 
di una delegazione. 

Le richieste avanzate 
dalle comunità immigrate e 
dagli antirazzisti palermita- 


ni riguardano le gravi diffi- 
coltà cui vanno incontro i 
richiedenti asilo e i rifugia- 
ti politici al momento in cui 
fanno ingresso in Italia. 

I tempi per il riconosci- 


mento dello status di rifu- 


giato politico e, più in ge- 
nerale, per il rilascio del 
permesso di soggiorno sono 
lunghissimi (più di un an- 
no). In attesa del riconosci- 
mento, il rifugiato non può 
lavorare perché la legge non 
glielo consente. Questa nor- 
mativa, a metà tra il comi- 
co e il tragico, condiziona 
pesantemente le esistenze 
dei rifugiati che sono così 
condannati a un perenne 
limbo di precarietà: non 
possono rendersi autosuffi- 
cienti e devono contare su 
un’accoglienza che lo Sta- 


to italiano semplicemente 
non offre. 

La manifestazione ha 
dunque espresso le seguen- 
ti rivendicazioni: accelera- 
zione dei tempi per le pro- 
cedure di riconoscimento 
dello status di rifugiato e 
conseguente rilascio del 
permesso di soggiorno; tra- 
sferimento da Roma a Paler- 
mo della Commissione na- 
zionale che esamina le ri- 
chieste (alla stessa stregua 
di quanto successo recente- 
mente a Caserta); diritto al 
lavoro per i richiedenti asi- 
lo. 

Da segnalare l’irritante 
atteggiamento della polizia 
che, durante tutto il corteo, 
ha effettuato delle riprese 
video senza neanche na- 
scondersi troppo. Stanchi di 
questa inutile quanto grot- 
tesca pratica voyeuristica, 
alcune compagne e alcuni 
compagni hanno provocato- 
riamente offerto i loro do- 
cumenti all’occhio elettro- 
nico della videocamera di- 
gossina. 

Mercoledì 2 giugno la 
sbornia di retorica patriot- 
tarda e militarista che gli 


apparati dello Stato hanno. 


voluto imporre anche a Pa- 
lermo è stata disturbata dal- 
la lucida determinazione di 
quanti in questa giornata 
non trovano niente per cui 
festeggiare. 

Il Comitato cittadino 
“Fermiano la guerra”, i Gio- 
vani Comunisti, il Forum 
Sociale, gli anarchici e al- 
tre individualità hanno di- 
sturbato la parata di Piazza 
Vittorio Veneto: al grido di 


‘ “diserzione, diserzione!” 


circa quaranta persone si 
sono rese visibili con alcu- 
ni striscioni contro la guer- 
ra in Iraq per esprimere il 
proprio dissenso nei con- 
fronti della spirale di vio- 
lenza in cui le istituzioni 
vogliono farci precipitare. 
Il 4 giugno, in concomi- 
tanza della visita ufficiale di 
Bush in Italia, i pacifisti 
palermitani hanno tenuto un 


presidio davanti il Teatro 
Massimo. Il clima di cam- 
pagna elettorale ha già pie- 
gato la drammatica questio- 
ne della guerra in Iraq agli 
interessi delle botteghe di 
partito: molti i politicanti 
presenti in piazza, tra cui il 
redivivo ex-sindaco Orlan- 
do . 

Le anarchiche e gli anar- 
chici presenti non si sono 
così lasciati scappare loc- 
casione di effettuare un 
massiccio volantinaggio 
astensionista, giusto per ri- 
badire che pace e giustizia 
sociale sono obiettivi con- 
creti che non vanno cercati 
nelle urne elettorali, ma nel- 
la lotta e nel rifiuto della 
delega. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Bologna: 2 
giugno contro 
il tricolore a 
stelle e strisce 


Anche a Bologna, come 
in altre città, si è svolta una 
controcelebrazione della 
festa della repubblica. Que- 
st’anno, alle tradizionali ra- 
gioni anarchiche e libertarie 
di segno antimilitarista ed 
antistatale, si accompagna- 
vano le contestazioni in vi- 
sta della manifestazione 
contro il governo america- 
no e del suo lacchè italiano 
che si è poi svolta il 4 giu- 
gno a Roma. 

L’iniziativa bolognese è 
salita sull’altare dell’infor- 
mazione nazionale perché 
serviva al governo italiano 
alimentare l’allarme socia- 
le in vista della manifesta- 
zione di Roma. 

Di per sé è stata una buo- 
na iniziativa: alcune centi- 
naia di compagn* (anarchi- 
ci, rifondazione, disobbe e 
altri) hanno affisso cartelli 
(particolarmente significati- 
va l’affissione di tatzebao 
volanti prodotti dal circolo 
anarchico Berneri di Bolo- 
gna), striscioni, distribuito 
volantini e disturbato sono- 
ramente la retorica adunata 
militarista che caratterizza 
questa festa dello stato. Gli 
anarchici diffondevano un 
volantino con l’emblemati- 
co titolo di “2 giugno — fe- 
sta della morte”. 

Motivi di contestazione 
erano determinati anche dal 
fatto che il cerimoniere del- 
l’esibizionismo militarista 
era il sottosegretario alla 
difesa Filippo Berselli noto 
ras del fascismo locale. 

Terminata la cerimonia, 
deserta di cittadini, i com- 
pagni si sono mossi in cor- 
teo all’interno di piazza 
Maggiore per andare a libe- 
rare piazza Nettuno dove 
l’esercito italiano aveva 
infangato la memoria della 
resistenza. Un reparto di 
polizia si è schierato per 
impedire questa liberazione. 
Ne sono seguiti alcuni taf- 
ferugli, del tutto pretestuosi 


. e del tutto provocati dai po- 


liziotti (come ha dovuto 
ammettere a denti stretti il 


questore di Bologna a segui- 
to delle polemiche dei gior- 
ni successivi). Infatti i gior- 
nali nazionali hanno colto la 
palla al balzo per alimenta- 
re il clima di provocazione 
che il governo ha inscenato 
in queste settimane. Mentre 
a Roma, si diceva, la poli- 
zia aveva governato la piaz- 
za, a Bologna si erano svi- 
luppati “gravi incidenti”. 
Nulla di più falso anche se, 
per la sceneggiata del go- 
verno, un giovane compa- 
gno ha dovuto farsi medica- 
re con tre punti di sutura. 
Bilancio della giornata: 
manifestazione militar-fa- 
scista delle istituzioni com- 
pletamente disertata dalla 
popolazione; contromanife- 
stazione di chiaro segno 
antimilitarista ed antifasci- 
sta seguita da un ampio con- 
| senso. Infatti, appena il cor- 
teo dei compagni ha attra- 
versato piazza Maggiore, 
diverse centinaia di perso- 
ne lo hanno seguito, metten- 
do in evidenza l’isolamen- 
to del governo e della sua 
politica di fronte alla popo- 
lazione. A nulla sono servi- 
ti i zelanti sforzi a sostegno 
delle istituzioni della costo- 
la sinistra dei lacchè di sta- 
to. 
Redb 
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Torino 2 
giugno: la 
parata dei 

disertori 


Il 2 giugno, nel secondo 
anno della guerra perma- 
nente, Torino si è vestita 
con i colori della guerra: le 
piazze e le vie del centro 
invase da militari in pompa 
magna circondati da centi- 
naia di poliziotti e carabi- 
nieri intenzionati a mettere 
la museruola a qualunque 
manifestazione di dissenso. 

Sin dai giorni precedenti 
le intenzioni erano state 
chiare: tapparci la bocca. La 
Questura aveva vietato la 
manifestazione — con inau- 
gurazione del Monumento 
al disertore — organizzata in 
piazza Castello per il pome- 
riggio del 2 giugno dalla 

Federazione Anarchica To- 
 rinese. 

Ma non solo: anche tutte 


le altre piazze del centro 


erano state dichiarate off 
limits per gli antimilitaristi. 
L'Italia è in guerra e quindi 
non è ammesso criticare la 
parata degli assassini che 
hanno invaso la città. 
Come anarchici ed anti- 
militaristi abbiamo deciso 
che avremmo manifestato lo 
stesso: con i tempi ed i modi 


che. si sarebbero parsi più 


opportuni. 

Sin dalla serata prece- 
dente tutti i monumenti mi- 
litaristi della città erano pre- 
sidiati da pattuglie di poli- 
ziotti e carabinieri, mentre 
in piazza Castello, la sorve- 
glianza era attuata mitra alla 
mano. Alcuni di noi che 
quella sera attraversavano il 
centro sono stati pronta- 
mente seguiti ed identifica- 
ti dalle solerti forze del di- 
sordine. 

Il 2 giugno per l’intera 
giornata la cappa poliziesca 
è divenuta addirittura soffo- 
cante: elicotteri che sorvo- 
lavano la città, polizia 
ovunque, la digos che sor- 


vegliava la nostra sede, 


compagni pedinati nei loro 
spostamenti. 

Nonostante ciò a metà 
pomeriggio un lungo drap- 
po ha coperto — per la se- 
conda volta in due mesi — il 
monumento al bersagliere in 
corso Galileo Ferraris, nel 
cuore della Torino militare. 


Sotto il monumento la scrit- 


ta “copriamo le vergogne 
del militarismo”. 

Contemporaneamente 
uno striscione blu è stato 
steso sul | monumento eret- 
to in piazza Crimea in ricor- 
do della tragica spedizione 
coloniale intrapresa dai pro- 
di Savoia. Sotto al monu- 
mefito- -la -scritta. ‘“Sa- 
vola...rdi nel caffelatte”. Il 
militarismo nostrano mostra 
lo stesso volto oggi come 
ieri. 

Il blitz è avvenuto di 
fronte alla Direzione Nazio- 
nale di Polizia i cui pianto- 
ni non si sono accorti del- 
l’incursione degli Antimi- 
litaristi. 

Più tardi il Monumento al 
Disertore ha fatto la sua 
comparsa in centro: in bar- 


ba ai divieti della polizia ha 


attraversato via Garibaldi, 
dove è stato presentato alla 
cittadinanza con brevi co- 
mizi volanti. Al grido di 
“diserzione! Diserzione! un 
gruppo di anarchici ha effet- 


tuato una sfilata antimilita- 


rista dietro lo striscione 
“Quando la patria chiama: 
rispondi signornò”. 

Il “Disertore” ha infine 


fatto capolino nella blinda- 
tissima piazza Castello do- 
ve per qualche minuto è sta- 
to eretto di fronte ad una 
folla un po’ stupita di alpi- 
ni e crocerossine. La ceri- 
monia di inaugurazione, 
prontamente intrapresa dai 
compagni che l’hanno ac- 
compagnata con canti e slo- 
gan, è stata bruscamente 
interrotta dalla Digos e dal- 
la Celere in assetto antisom- 
mossa che hanno tentato di 
sequestrare il monumento e 
lo striscione. Dopo qualche 
spinta e brevi momento di 
tensione sono stati recupe- 
rati striscione e monumen- 
to e la sfilata è ripresa scor- 
tata da presso dalla polizia. 

In tarda serata, a degna 
conclusione di una giornata 
di informazione e protesta 
antimilitarista, il “Monu- 
mento al Disertore” ha tro- 
vato propria definitiva col- 
locazione accanto al porto- 
ne della “Scuola di applica- 
zioni militari”. Siamo tutta- 
via certi che dopo questo 
movimentato esordio nel 
centro di una Torino in tem- 
po di guerra, tornerà prima 


O poi a farsi vivo, per ricor- 


dare a questa città che c’è 
chi si oppone alla vergogno- 
sa retorica patriottica con 
Cui si copre il sangue degli 
uomini, donne e bambini 
ammazzati in Iraq dai “no- 
stri ragazzi”. 


Federazione Anarchica 


Torinese — FAI 


A Stresa 

contro Il 

Gruppo 
Bilderberg 


Il Gruppo Bilderberg è 
una misteriosa organizza- 
zione che agisce come una 
potente lobby internaziona- 
le. Ne fanno parte person- 
cine a modo del calibro di 
Kissinger, Holbrooke, Ka- 
gan, Tronchetti Provera, 
Monti, De Bortoli, Passera, 
Perle, Tremonti. Per farla 
breve, del gruppo Bilder- 
berg fanno parte molti dei 
membri del Gotha della fi- 
nanza, dell’impresa e della 
politica mondiale: chi voles- 
se vedere l’elenco comple- 
to può andare sul sito 
www.bilderberg.org. 

Il Gruppo Bilderberg è 


stato fondato dal principe. 


Bernardo d’Olanda nel 


1954. 
. Questo è dunque l’anno 
del cinquantenario. 

Per festeggiare degna- 
mente la ricorrenza, i signo- 
ri del Gruppo hanno deciso 
di tenere la loro conferenza 
annuale sulle sponde del 
lago Maggiore, e precisa- 
mente al Grand Hotel des 
Iles Borromées di Stresa. 
L’alberghetto appena citato 
è stato preso in blocco dai 
convegnisti, così da poter 
godere di una maggiore 
tranquillità, condizione ne- 
cessaria ad ogni attenta ri- 
flessione sui destini del 
mondo. Sembra che que- 
st’anno i temi più discussi 
siano stati lo sviluppo eco- 
nomico della Cina, i proble- 
mi dello sviluppo economi- 
co mondiale, la questione 
del Medio Oriente, la crisi 
petrolifera. Temi che sicu- 
ramente rivestono un’im- 
portanza notevole per tutti 
gli esseri umani. 

Non è dato però conosce- 
re gli esiti delle discussioni 
che si sono protratte dal 3 
al 6 di giugno. Gli oligarchi 
del capitale ci tengono al 
segreto: il mistero li rende 
più affascinanti e può far 
pensare che davvero si sti- 
ano preoccupando non dei 
loro interessi, ma del benes- 
sere dell’intera umanità. 

Quest’anno, però, i mem- 
bri del Gruppo Bilderberg 
hanno trovato, nella tran- 
quillità di Stresa, una sor- 
presina inattesa. Per la pri- 
ma volta, dopo cinquant’an- 
ni, qualcuno si è mobilitato 
per contestarli e per chiede- 
re ragione della loro attivi- 
tà. I fori sociali locali han- 
no organizzato, il pomerig- 
gio di sabato 5 giugno, un 
presidio di protesta proprio 
sul lungolago di Stresa, a 
poca distanza dal Grand 
Hotel sede del convegno. A 
tale presidio ha dato il suo 
contributo pure il Circolo 
Zabriskie Point di Novara. 

Sono stati distribuiti vo- 
lantini e si è parlato con i 
passanti, così da poter ren- 
dere note le ragioni della 
protesta in atto. La massa 
dei manifestanti non è stata 
certo oceanica (a proposito, 
un ringraziamento per il 
conteggio molto preciso ef- 
fettuato dai compagni di 
Indy). Tuttavia ha fatto una 
certa impressione vedere 
esposto, sul lungolago del- 
la ridente ed esclusiva loca- 
lità turistica, lo striscione 
recante la scritta rossa 
“Contro i padroni del mon- 
do”. C’è infine da rilevare 
che lo striscione era affian- 
cato, sui due lati, da una 
bandiera della pace e da una 
bandiera rossonera. 

Mick 
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Modena 
corteo contro 
l'autodromo e 

per Libera 


Una manifestazione così 
a Modena se la ricorderan- 
no per un pezzo. Oltre mil- 
le fra giovani e giovanissi- 
mi, compagne e compagni 
hanno sfilato per i viali e la 


centrale via Emilia, il 5 giu- 
gno, per ribadire che “il no- 
stro modello di sviluppo è: 
autogestione dappertutto”. 

La manifestazione era in 
via di organizzazione da al- 
cuni mesi, da quando cioè 
la cordata politico affaristi- 
ca che si accinge a conqui- 
stare la guida del consiglio 
comunale di Modena aveva 
fatto trasparire in modo 
chiaro la sua volontà di dare 
nuova esecuzione ai piani 
per la costruzione di un 
“nuovo” autodromo cittadi- 


. no. Tale monumento al con- 


sumismo e al dispregio per 
l’ambiente dovrebbe sorge- 
re a ridosso dell’aeroporto 
cittadino. Peccato che in 
quell’area ci sia, da alcuni 
anni, lo spazio sociale e 
anarchico “Libera”. Que- 
sto si è rivelato, per gli af- 
faristi modenesi, un vero 
guaio. Abituati ad esercita- 
re la propria egemonia di 
classe senza sostanziali op- 
posizioni, lor signori hanno 


dovuto fare i conti col rina- 


scente anarchismo modene- 
se: 

Un corteo partecipato, 
determinato, rumoroso e 
pieno di contenuti, andato al 
di là delle più rosee aspet- 
tative, ha messo la giunta 


uscente ed entrante (en- 


trambe uliviste con il trici- 
clo che perde alcune ruote 
nella ridda di contratti affa- 
ristici che affollano le setti- 
mane pre-elettorali) di fron- 
te alla questione se assecon- 
dare gli accordi con la lob- 
by dei motori o prendere 
atto che la città (sicuramen- 
te la sua componente giova- 


nile) non vuole l’autodromo 


e, soprattutto, vuole che 
l’esperienza autogestionaria 
di Libera continui ad esiste- 
Pe, 

Aprivano il corte lo stri- 
scione di Libera e quello 
della Federazione Anarchi- 
ca Italiana. Ma la quantità 
(ed anche la qualità) della 
manifestazione l’hanno 
espressa diverse centinaia 
di giovani e giovanissimi al 
seguito di un grande palco 
mobile sul quale si sono al- 
ternati diverse band ed, in 
particolare la “Paolino Pa- 
perino band” il cui concer- 
to ha di fatto da traino ai 


giovani che ballavano e 


pogavano. 

Non è mancata una inci- 
siva contestazione all’am- 
ministrazione locale. Giun- 
ti all'altezza di piazza 
Grande (sede municipale), 
alcune centinaia di manife- 
stanti si sono staccati dal 
corteo per deporre al cen- 
tro della piazza un “albero 
motore”; in contemporanea 
si svolgeva nella piazza un 


comizio elettorale proprio 


della lista ulivista sosteni- 
trice dell’autodromo. Altro 
momento di forte contesta- 
zione è stato di fronte alla 
redazione de “il Resto del 
Carlino” (quotidiano nazio- 
nale) che rappresenta le 
istanze più retrive della bor- 
ghesia emiliana e che, guar- 
da caso, sostiene la lista 
ulivista nei suoi proponi- 
menti politico-affaristici. 
«La manifestazione ha 
certamente rappresentato un 
momento importante per la 
difesa di uno dei pochi spa- 
zi liberi in città. 
Pippo 


OCCHIO 


AL 
BILANCIO! 


Cari compagni, non ho parole. 
Diamoci da fare! 
l’incaricato 


Silancio 


al 7 giugno 2004 


ENTRATE 

ABBONAMENTI 

CALCINATO: L. Treccani, 40,00; 

BRESCIA: A. Ch’ersi, 40,00. 
Totale * 80,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
NERVIANO: V. Croci, * 80,00. 


Totale ° 80,00 
VARIE 
CALCINATO: L. Treccani, 8,00. 
Totale * 8,00 
Totale entrate ° 168,00 
USCITE 
composizione n°21 77,47 
impaginazione n°21 114,00 
stampa n°21 465,00 
spedizione n°21 245,00 
Totale uscite *.901,47 
saldo n°21 -733,47 
saldo precedente -9.365,25 
saldo finale -10.098,72 


seTTescrivi 
sea 


C.C.P. 10 30 65 79 
INTESTATO A: 
TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 
57100 LIVORNO 


Requiem per un 


Il 4 giugno il Tribunale 
di Zurigo ha resa nota la 
sentenza a carico di “Mar- 
tino” Marco Camenisch. 
Pur non accogliendo la tesi 
dell’accusa, che lo voleva 
condannato all’ergastolo, 
ed oltretutto in assenza di 
prove decisive (non è stato 
riconosciuto da alcuno con 
certezza, la pistola usata 
nello scontro a Montignoso 
era diversa da quella che 
aveva ucciso la guardia di 
confine, ecc.) la condanna 
emessa di 17 anni, tutti da 
scontare in quanto, pare, 


non cumulabili con i 12 già. 


scontati in Italia, ha il sa- 
pore della vendetta di un 
apparato che non ammette 


la ribellione di un proprio 


. suddito, anche e soprattut- 
to se dimostra di godere di 
un considerevole appoggio 
popolare. 

L’articolo che qui ripor- 
tiamo di seguito è opera di 
uno scrittore svizzero, ora 
residente in Francia. Oltre 
a vari altri romanzi, ha 
scritto “Sosia. Un rappor- 
to”, inchiesta autobiografi- 
ca sullo scandalo delle 
schedature di polizia in 
Svizzera. Il libro è stato 
pubblicato in italiano dal- 
le Edizioni La Baronata di 
Lugano. 


Alfonso ‘Nicolazzi 


È una delle valli abitate 
più alte e ricche della Sviz- 
zera, l’Engadina. Quando si 
è lassù, nelle strade di St. 
Moritz, si vede appena giù 
in basso dove abitano le 
persone meno ricche, lungo 
la frontiera italiana. Da un 
lato la Val Bregaglia, dal- 
l’altro la valle di Poschiavo. 
Giacometti abitava nella 
prima, Marco Camenisch 
nella seconda. L’uno e l’al- 
tro hanno conosciuto la 
guerra fredda e il suo mo- 
dello locale, la glaciazione 
svizzera. Giacometti è par- 
tito per Parigi, Camenisch 
non è andato più in là di 
Zurigo. La similitudine del- 
la loro storia non si ferma 
qui. 

Ho visitato a Stampa il 
cimitero dove c’è la tomba 
«di Giacometti. Ho preso 
l’autopostale che scende dal 
passo del Maloja. Le gran- 


di tombe sono di quelli che. 


hanno avuto successo, di- 
ventati professori alla no- 
stra scuola politecnica o 
| banchieri. Lungo il muro gli 
ammiratori di Giacometti 
che passano di là hanno pre- 
so l’abitudine di aggiunge- 
re un piccolo sasso sulla 
modesta tomba di pietra. Un 
semplice gesto al nostro 
scultore dissidente. 


Sono andato a Brusio, 
sulla tomba del padre di 
Camenisch, che era doga- 
niere. La valle di Poschiavo 
è un po” più larga, il sole 
cala più tardi, il cimitero è 
posto su un pendio, su più 
piani, ogni tomba esatta- 
mente identica alle altre. 
Sulla tomba del doganiere, 
morto nel 1989, un mazzo 
di margherite appassisce 
lentamente. E là che Marco 
è stato visto libero per lul- 
tima volta. Era venuto due 
mesi dopo la sepoltura a 
raccogliersi sulla tomba del 
padre. Aveva creduto che la 
sorveglianza dei poliziotti e 
dei doganieri attorno al ci- 
mitero si fosse un po’ allen- 
tata. Aveva seguito, dal- 
l’Italia su per la montagna, 
il sentiero dei contrabban- 
dieri. Come Farinet nel ro- 
manzo di Ramuz. Ma un al- 
tro doganiere l’avrebbe ri- 
conosciuto e le cose sareb- 
bero andate per il verso sba- 
gliato. Almeno questo è 
quanto la nostra giustizia 
crede di aver capito. 

Al tempo della guerra 
fredda in Svizzera, i comu- 
nisti erano scacciati dal- 
l’università, come Bonnard, 
i traditori incarcerati, come 
Jeanmaire. Ma cosa fare dei 
dissidenti, quelli che non 
volevano allinearsi né con 
Mosca né con la Casa Bian- 
ca? Li si sorvegliava da vi- 
cino, li si lasciava partire 
per Parigi, ma quando li si 
prendeva con le mani nel 


sacco, li si puniva in modo 


esemplare. 
E quanto è capitato al 


giovane Marco, che allora 


non aveva trent’anni. Sicco- 
me aveva sistemato, nel 
1979, alcuni petardi contro 
la lobby dell’energia nucle- 
are nei Grigioni, era stato 
condannato a dieci anni di 
prigione. Nessuno se lo 
aspettava. Persino la stam- 
pa zurighese si era indigna- 
ta. Ciò che ovunque, negli 
Stati Uniti come in Europa, 
costava agli antinucleari 
militanti multe simboliche e 
condanne con la condizio- 
nale, a Marco è costato die- 
ci anni di detenzione. Un 
esempio. 

In un campo deserto, 
aveva tentato di abbattere il 
pilone di una linea ad alta 
tensione. Il pilone non era 
crollato. L’azione serviva 
solo per accompagnare un 
comunicato molto pedago- 
gico che spiegava i rischi 
che il nucleare faceva. cor- 
rere agli abitanti del piane- 
ta. All’epoca, non c’erano 
stati né gli incidenti di 
Three Miles Island né di 
Cernobyl, la lobby nuclea- 
re non aveva altra intenzio- 


A Kai 4 
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ne confessata che il bene 
dell’umanità. I suoi nemici 
erano accusati di voler ritor- 
nare all’età della pietra. Il 
pilone della NOK non era 
caduto, ma due anni più tar- 
di esatti, il 12 novembre 
1981, quando Marco marci- 
sce in prigione, altri antinu- 
cleari si erano incaricati di 
abbattere quel pilone d’an- 
golo recalcitrante. Applau- 
si beffardi fin nelle sale del- 
le redazioni che avevano ri- 
cevuto un comunicato fir- 
mato: do it yourself. 

Il primo processo Came- 
nisch resta una vergogna 
della nostra giustizia. Dieci 
anni di galera quale esem- 
pio: tipico di questa Svizze- 
ra incapace di proporre un 
altro futuro alla sua gioven- 
tù oltre la guerra fredda per- 
petua. A Regensdorf, Ca- 
menisch è rinchiuso con la 
banda dell’ Alfa rossa, espò- 
nenti del grande banditismo 


internazionale. Nèl dicem- 


bre 1981, ne approfitta per 
seguirli nella loro evasione. 
Ma va molto male, una 


guardia resta sul terreno. 


` 


Marco è “libero”, se così si 
può chiamare la clandesti- 
nità perpetua alla quale è 
condannato. Vorrebbe rive- 
dere i suoi, è impossibile, i 
poliziotti sorvegliano in 
permanenza la casa dei ge- 
nitori. I doganieri, anche, 


perché appunto il villaggio 


è posto sulla frontiera ita- 
liana. Il giorno del funera- 
le, la polizia invade il cimi- 
tero e il giardino del pasto- 
re, proprio accanto, io lho 
visto. Non si diffida mai ab- 
bastanza dei pastori! Mar- 
co aspetta due mesi per visi- 
tare il piccolo cimitero a 
piani. Quel.giorno è stato 
veramente lui a sparare su 
colui che aveva sostituito 
suo padre per custodire le 
nostre frontiere? 

Due anni più tardi, in Ita- 
lia, Marco è arrestato, ac- 
cusato di essersela presa 
ancora una volta con un pi- 
lone dell’alta tensione. Di 
nuovo in prigione, pesante 
condanna, poi l’estradizio- 


‘ne e questo ultimo proces- 


so in Svizzera. Il tempo per 


Marco si è fermato nel mez- 


zo della guerrà fredda. Que- 
sta volta contro di lui si ri- 
chiede la reclusione a vita. 
Ma chi è dunque il giudice 
d’istruzione che ha prepara- 
to questo processo con tan- 
to accanimento? Niente me- 
no che la figlia di colui che 
rappresenta la lobby nuclea- 
re. La Bezirksanwaltin 
Claudia Wiederkehr non è 
forse la figlia di Peter Wie- 
derkehr, direttore generale 
della NOK dal 1993 al 
2002, dopo essere stato 


[issidente 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL. iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIO 


membro del governo zuri- 
ghese dal 1975 al 1993? 


Nella tragedia greca, chi 


esegue una vendetta agisce 
sempre per tradizione fami- 
gliare. Guai ai vinti! E già 


si prepara la vendetta della 


vendetta: la settimana scor- 
sa a Zurigo, gli amici di 
Marco hanno devastato un 
trasmettitore televisivo. Un 
milione di danni. 

Se un giorno, prima di 
morire di cancro ai reni, 
Marco uscirà di prigione, 
andrà senza dubbio a vede- 
re la tomba di suo padre, il 
doganiere, per deporre 
un’altra margherita. Se avrà 
ancora un po’ di forza, lo 
immagino sulla tomba di 
Giacometti. Marco deporrà 
il sasso che aveva in tasca 
e con il quale credeva di far 
tremare la lobby nucleare e 
un paese rimasto di ghiac- 
cio. 


Daniel de Roulet 


(l’articolo originale è 
comparso su Largeur.com 
venerdì 4 giugno, 

il giorno della sentenza) 


